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AL LETTORE 



Non essendo mai stato risposto a 
questo scritto del M. R. P. Cherubino; 
ed il Sig. Ribet continuando col me- 
desimo vezzo a screditare la Religio- 
ne Cattolica, fino a sostenere che gli 
effetti di essa sono la immoralità e l'i- 
gnoranza, specialmente nel popolo ita- 
liano (quasi che questo avesse bisogno 
di essere istruito e moralizzato da co- 
stui); non sarà cosa fuori di propo- 
sito far conoscere sempre meglio chi 
sieno i Valdesi, per saperne apprez- 
zare via più le dottrine. Questo è lo 
scopo di questa seconda edizione del 
presente opuscolo, richiesta da molti e 
provocata dalle circostanze. 
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Sig. (tibct 



Mi 



.i è venuto alle mani un vostro libercolo 
stampato in Livorno coi tipi di Francesco "Vigo, 
1861, intitolato Speranze e millanterie di un cap- 
puccino, e diretto contro il Padre Romolo daPi- 
stoja. Se in esso vi foste contenuto dentro i limiti 
delle vostre differenze col detto Padre, me ne sa- 
rei dato per non inteso, quantunque sia egli 
mio confratello; perchè ei non ha bisogno di 
alcuno per rispondervi e in modo da farvi pen- 
tire di esservi contro di lui cimentato. Ma voi, 
non contento di prendervela col Padre Romolo, 
avete voluto provocare anche m«S, ed in maniera 
più che abbastanza offensiva. Imperocché, dopo 
aver detto (pag. 6) l due opuscoli (che vi erano 
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stati dati) erano scritti dal P. F. Cherubino di 
Seravezza cappuccino dite: (pag. 12) presi, al- 
lora, sulla tavola, parecchi libri ed opuscoli pub- 
blicati, in questi ultimi tempi, contro di me t e 
contro i miei correligionari, e dissi che vera- 
mente, non avevo V obbligo di rispondere a lutto 
ciò che si scrive da preti o da frati Sciope- 
rati, non meno contro il buon senso che con- 
irò il Vangelo. Voi ben sapevate che quando tali 
cose scrivevate erano pochi giorni che io avevo 
predicato npl Duomo di Livorno e però dite gra- 
ziosamente (pag. 15): Lascio volentieri le mil- 
lantazioni ed i frenetici assalimenti al Rever. Fra 
Romolo, ed ai Predicatori del Duomo. 

Tutto questo, Rever. Signore, non è già pic- 
cola cosa contro di uno che non vi ha mai pro- 
vocato. Ciò nondimeno; ben sapendo qual peso 
abbiano le vostre dicerie presso il popolo, nep- 
pur di queste mi sarei dato per inteso, se voi 
nel tempo stesso non aveste detto ogni male della 
Chiesa Cattolica e dell' Augusto suo capo, rap- 
presentati i preti ed i frati come difensori di 
superstizioni e di errori, e proclamata, colle più 
stucchevoli millanterie, la vostra microscopica 
setta e le sue consorelle, qual vera Chiesa di 
Gesù Cristo. A tali cose predicate e stampate 
in paese cattolico, più non mi è permesso tacere. 
Peraltro, dall' avere osservato che voi a guisa dei 
ragazzi tutto asserite e nulla provate; anzi che 
sdegnarmi contro di voi, ne sento compassione, 
riguardandovi come un povero giovane ingannato 
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da quei balzani maestri delle vostre Valli, e 
molto più da quelli di Ginevra, ove dite (pag. 
13) di aver fattQ i vostri studii. Affine pertanto 
di levarvi d* inganno, vi mostrerò nel suo vero 
aspetto la setta Valdese, e risponderò di poi 
brevemente a quanto dite della Chiesa Cattolica; 
e tuttociò con tali documenti e ragioni, che spero 
ne resterete illuminato appieno e soddisfatto. 

Articolo t 
Origine e qualità dei Valdesi 

1 . È lungo tempo che i vostri correligionarii 
per ragioni che in appresso vedremo, ostinata- 
mente negano che i Valdesi abbiano avuto per 
loro primo capo o fondatore Pietro Valdo mer- 
cante Lionese; e voi pure (pag. 34) fate lo stesso 
con aria di gran sicumera. Credo peraltro non 
vorrete negare, che trattandosi di conoscere la 
verità di fatti o avvenimenti passati, devesi pri- 
ma di tutto ricorrere air autorità degli storici 
contemporanei, o quasi contemporanei e che 
T unanime loro consenso è tale una prova che 
il rigettarla, senza evidenti e forti ragioni in 
contrario, comunemente si reputa una disono- 
rante temerità. A questi dunque primieramente ci 
appelleremo per trovare la verità che cerchiamo. 

« Vi ha una specie di eretici i quali fingono 
di esser giusti, essendo lupi vestiti dalla pelle 
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di agnello: Si chiamano Valdesi dal loro ere- 
siarca che è Valdo. . . . predicatorelli famelici, 
i quali vanno attorno più per procacciarsi il pa- 
ne da riempire il ventre, che per pascere la men- 
te. E ricusando di lavorare di propria mano per 
accattarci il vitto, amano meglio vivere oziosa- 
mente. » Cosi il celebre Alano di Lilla, detto il 
grande, (1) il quale nella dedica che fa dell'o- 
pera sua al principe di Mompellieri, dichiara 
averla composta contro gli eretici de' suoi tem- 
pi, che chiama eretici nuovi, tra i quali anno- 
vera i Valdesi. - 

« I Valdesi furono così detti dal primo auto- 
re della loro eresia, che si chiamò Valdo. Si 
dicono pure Poveri di Lione, poiché ivi comin- 
ciarono a professare povertà. Eglino stessi si 
chiamano i poveri di spirito, perchè il Signore 
dice in San Matteo c. V. Beati i poveri di Spirito. 
E il sono veramente, in quanto che poveri sono 
d'ogni bene spirituale e grazia dello Spirito Santo, 
t « Cotesta setta cominciò nel seguente modo, 
siccome io . appresi da molti che videro i primi 
Valdesi, e da un sacerdote detto Bernardo Ydros, 
il quale con molta riputazione viveva in onore- 
vole e ricco stato in Lione Raccontava 

egli che, essendo giovane e copista, al prezzo di 
una somma pattuita scrisse in lingua romantica 
per uso di Valdo i primi libri che ebbero i Val- 

(1) Alano di Lilla, Op. De fide catholica, lib. 2. con- 
tea Vaìdenses cap. I. 
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desi, dettandoglieli e voltandogli dal Latino un 
certo grammatico nomato Stefano di Ansa, il 
quale fu poi beneficiato della Chiesa maggiore 
di Lione, e molto mio conoscente. . . . 

« Un uomo ricco della città di Lione, per 
nome Valdo, udendo leggere i Vangeli, siccome 
colui che era poco letterato, «è poteva intendere 
<;osa volessero significare, bramoso di sapere, fece 
patto co* due predetti sacerdoti di pagare una 
somma all' uno perchè glieli recasse di latino 
in volgare, all'altro che scrivesse quel che il 
primo dettava. La qual cosa fu fatta non solo 
intorno a' Vangeli, ma a molti libri della Bib- 
bia, e passi scelti delle autorità dei SS. Padri, 
ordinati per titoli, che chiamavano sentenze. Le 
quali cose spesse volte leggendo li detto citta- 
dino, e procacciando di scolpire nella memoria, 
fermò in cuor suo di osservare la perfezione 
evangelica, come fatto avevano gli Apostoli. Fer 
il che, venduto ogni suo avere, seguendo po- 
vertà e spregiando il mondo, tutto il suo denaro 
gittò via nel fango ai poveri, e pigliando con- 
siglio soltanto dalla sua presunzione si usurpò 
V uffizio degli apostoli. Predicava per le strade 
e le pubbliche piazze il Vangelo e le altre cose 
che aveva imparato: riduceva molti uomini e 
molte donne a fare lo stesso, convocando ognuno 
a sè, e fortificandoli col Vangelo. I quali pure 
mandava innanzi a predicare per le città, e si 
serviva dell'opera di uomini addetti ai più vili 
mestieri, senza niuna differenza nè di uomini, 
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nè di femmine, né d' idioti e illetterati Questi, 
vagando per le ville e penetrando nelle case e 
nelle piazze, predicavano, come anche nelle chie- 
se ; e spronavano gli altri a fare lo stesso. La 
temerità, la baldanza e ignoranza loro niuno 
ostacolo trovando, disseminarono in ogni parte 
molti errori e scandali, in guisa che Giovanni 
Arcivescovo di Lione vietò loro d* immischiarsi 
più oltre neir interpetrare le Scritture e nel 
predicare. Ma il maestro loro ricorrendo alla 
risposta degli Apostoli, che si legge nel Capo V. 
degli Atti, si arrogò V officio di Pietro, e come 
questi rispose al principe de' sacerdoti, cosi pure 
egli disse: conviene obbedire più a Dio che agli 
uomini; . . . . come se il Signore avesse loro 
ciò comandato, e non agli Apostoli* 

« Per la qual cosa dunque Valdo e i segua- 
ci, colpevoli primieramente di presunzione e 
usurpazione del ministero apostolico, caddero 
in disobbedienza, quindi in contumacia; final- 
mente fu pronunziata contro di loro la sentenza 
di scomunica. Cacciati poscia dalla città di Lio- 
ne, furono citati a comparire al concilio di 
Roma; e perseverando nella loro pertinacia, 
furono come scismatici condannati. Collegatisi 
quindi con altri eretici nella Provenza, e nella 
Lombardia, qua e là nuovi errori raccogliendo, 
e i proprii loro a vicenda disseminando, diven- 
tarono eretici nemicissimi e pericolosissimi. Di- 
scorrendo per ogni dove sotto colore di fede e 
santità, non avendone la sostanza, tanto più 
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pericolosi si fecero, quanto più occulti, roen- 
tendo abiti e costumi, e mille malizie scaltra- 
mente adoperando, i loro errori spacciavano. 
Sorpreso un di uno che fra costoro teneva dei 
primi luoghi , si trovò che portava seco V in- 
dizio di molti ingegni, con cui agli sguardi al- 
trui si celava, e quasi novello Proteo si trasfor- 
mava. Se avesse odorato che veniva cercato sotto 
un abito incontanente trasformava foggia. Al- 
cuna volta vestito da pellegrino in ciondoli e 
divise; alcun 1 altra cordone da romeo sferruzzi 
da penitente; qua si fìngeva acconciator di cia- 
batte, là barbiere, talvolta mietitore, ec. Somi- 
gliantemente adoperavano gli altri della mede- 
sima setta "(1). » 

« Non è molto tempo che (t Valdesi) han 
cominciato ad esistere; conciossiachè, siccome è 
noto avendo avuto per fondatore Valdo cittadino 
di Lione, che il primo aperse la via nella quale 
camminano, non dobbiamo farci al di là degli 
ottanf anni per risalire fino a questo capo di 
setta ; e se pòco più o poco meno vi è divario, 

non è cosa da doversene tener conto Se 

affermassero che prima di Valdo esisteva la loro 
setta, lo dimostrino con qualche testimonianza, 
ma ciò per niun modo possono fare (2). » 

(1) Stefano di Bellavilla, Lib. de septem donis é§p>- 
ritus Santi, IV. part. Cap. XXX. apud Echard, tomo I. 
pag. Ì92. 

(2) Il Venerabile Padre Moneta, Adversus catharos 
et Valdenses Lib. IV. Capo I. § 4. 
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« Oltre a questi eretici (Albigesi) ve ne a- 
veva ancora degli altri che si chiamavano Valdesi 
dal nome di un certo Valdo Lionese. Cattiva ge- 
nia di uomini erano per verità costoro (1). » 

2. A questi scrittori d'incontrastabile auto- 
rità potrei aggiungerne ancora degli altri , e 
singolarmente il celebre Rainero che per molti 
anni era stato valdese , e ben conosceva tutte 
lo cose loro. Ma siccome i vostri scrittori val- 
desi, altro non potendo dire, rispondono che 
sono autori cattolici (quasiché avessero qualche 
interesse neir assegnare V origine dei Valdesi , 

0 potessero trovarsi tutti d' accordo, se avesser 
voluto mentire), vi citerò adesso 1' autorità del 
signor Hullam, a voi non sospetto,' perchè pro- 
testante anglicano, e molto erudito nella storia 
del medio evo. » Gli scrittori contemporanei 
(dic'egli) ci rappresentano Valdo per fondatore 

dei Valdesi ISegli atti dell'inquisizione 

troviamo spesso adoperato il vocabolo Pavperes 
de Lugduno (poveri di Lione) come sinonimo 
de'Valdesi, e non si può dubitare che i Poveri 
di Lione non sieno discepoli di Valdo. Alano, 
che nel secondo libro del suo trattato impugna 

1 Valdesi, in termini espressi pone Valdo per 
loro fondatore. Pietro Monaco fa il simigliante. 
Gravissime paiono queste autorità ; perocché 
non sappiamo qual prò avrebbe [alto a questo 
scrittore difformare e nascondere su ciò la ve- 

(1) Pietro di Valccrnay, Hìst. Albigenshm Cap. 2. 
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rità. Ciò nulla di meno alcuni gravi scrittori 
Valdesi moderni hanno sostenuto gagliarda- 
mente che gli abitanti delle valli più secoli 
prima dell'apparizione di Valdo conservavano 
una fede pura. Io ho letto ciò che dice Leger 
su questo soggetto; ma non vi ho scorto ra- 
gioni sufficienti per comprovare questa sua sup- 
posizione (i). » 

3. Che ve ne pare, Signor Ribet? Io imma- 
gino che, essendo voi uomo saggio , la grave 
autorità di questo scrittore protestante vi abbia 
già tolto ogni dubbio su questa questione. Ma 
se pure non foste soddisfatto appieno, posso 
ancora soddisfarvi di più, riportandovi 1' auto- 
rità di altri scrittori non solo protestanti, ma 
difensori acerrimi dei Valdesi, e impegnatissimi 
in assegnare alla vostra setta una remota an- 
tichità, quali sono Basnagio, Mosheim e Beau- 
sobre. Basnagio pertanto narra nella sua storia 
della Chiesa (2), che tra i Padri e teologi del 
Concilio Lateranese, celebrato nei 1176, « vi fu 
uno nominato Guallerus Mappeus che disputò 
contro i Valdesi, da Lui chiamati Valdesii, e 
parlava di questi come se avessero tolto il nome 
da Valdo che era stato famoso fra loro. » Il me- 
desimo dice (3): « 11 famoso Valdo amico di 
Bera'nger, ben potè loro dipoi comunicare il suo 
-» . . . 

(1) L'Europe au moyen dge, tom. 4. chap. 9 m 
m Hìstoir de VEglise, C. X. § 2. 
(3) Ivi, Livr % XXIV. C t iO. 
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nome. » Beausobre pur dice : « Il nome di Pie- 
tro Valdo avrebbe agevolmente potuto esser ca- 
gione per cui essi furon chiamati Valdesi (1). » 
Ben vedete che questi due autori parlano così 
a malincuore, perchè zelanti, come vi ho detto, 
di assegnarvi una più remota antichità; ma 
pure in sostanza , confessano che vi chiamate 
Valdesi da Pietro Valdo. Il Afosheim poi parla 
più apertamente, e dà una solenne smentita ai 
vostri scrittori e ai loro complici dicendo: «Quelli 
i quali entrano in questa opinione (cioè chei Val- 
desi^non derivino da Valdo) affermano e non prò* 
vano. . . . Tutti gli storici affermano che i Val- 
desi traggono l'origine da Lione, e il nome da 
tietro Valdo loro fondatore (2). 

4. Ora che rispondono a tante ineluttabili 
ragioni i vostri scrittori, e i vostri protettori? 
Primieramente rispondono, come ha riferito il 
sig. Hallam, che gli abitanti delle valli più se- 
coli prima dell'apparizione di Valdo conservano 
una fede pura : Ma lo stesso Hallam dichiara 
che tal pretensione non è appoggiata a suffi- 
cienti ragioni. Il Lingard, storico protestante, 
ed esso pure anglicano, asserisce che « Verso 
la metà del Secolo XIII la dottrina singolare 
dei Poveri di Lione era penetrata nelle valli 
del Piemonte, dov'ella stette quieta infino alla ri- 
forma, ed allora fu che essa in gran parte fu in- 

(1) Histoir du manich. pref f 

(2) Eistoir de V Eglise, siede XII, p. 2. chap. V. 
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nestata in quelle che pubblicamente s'insegnava 
a Ginevra. (1) » Questo è conforme a ciò che as- 
seriscono gli altri scrittori non parteggiane e 
può quindi bastarvi per buona risposta: tanto 
più che i vostri, come dice il Mosheim, affer- 
mano e non provano; oppure rispondono come 
rispondete voi al P. Romolo (pag. 33. 34): 
« Se il frate avesse studiato la storia della 
« Chiesa, egli saprebbe che Pietro Valdo, ricco 
« mercante di Lione, abbracciò una parte, al- 
ce meno, delle dottrine professate dalla Chiesa 
« valdese, ma che non esistette mai alla testa % 
« di questa Chiesa il Waldeoo, di cui parla. I 
« Valdesi d' altronde ( i loro manoscritti ne 
« sono una prova ) esistevano prima che Valdo 

« fosse nato.. Se il frate, prima di scri- 

« vere il suo opuscolo, avesse preso qualche 
« informazione intorno a coloro eh' egli voleva 
c< combattere, egli non avrebbe probabilmente 
« scritto e stampato un simile sproposito, ed 
« io non sarei costretto a dargli, pubblicamen- 
te te, una solenne mentita. Potrei citar qui, la 
« Nobla Leycon, poema del 1100, scritto in lin- 
ce gua provenzale, che era la favella dei lette- 
« rati, non meno italiani e spagnuoli, che fran- 
ca cesi, di quel tempo. Questo poema che si può 
« considerare come la più antica confessione di 
« fede della Chiesa valdese, basta per immerge- 
« re nella disperazione coloro che ad ogni costo 

(1) Lingard, Histoir Angl. Tom. 2, chap. 3. pag. 504. 
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ce vorrebbero dar£ ad intendere che Valdo fii 
<c il fondatore della chiesa Valdese, e non il 
« suo discepolo. La Nobla Leycon era scritta, 
« da 60 anni almeno, quando Valdo incomin- 
« ciò a predicare a Lione. ». 

S. La fanciullesca sicurezza, colla quale tali 
cose asserite, chiaramente dimostra che vi siete 
bonariamente bevuto quanto dai lor tripodi vi 
porgevano i vostri maestrelli delle valli, ed i mae- 
stri scaltrissimi di Ginevra, senza darvi pensiero 
di riscontrare se tuttociò fosse fondato sulla veri- 
tà. Oh poveretto ! come vi hanno ingannato ! ! ! 
Imperocché è fuor di dubbio che in veruna sto- 
ria ecclesiastica, da veruno ' scrittore sì fa men- 
zione veruna di Valdesi nò di quei vostri do- 
cumenti innanzi a. Pietro Valdo, ma sibbene in 
un tempo molto posteriore, e dai soli scrittori 
Valdesi, o Calvinisti per comune interesse, come 
vedremo. Il che dovrebbe bastare, secondo la 
buona critica, per non ammettere la loro pre- 
tesa antichità, e per respingervi* indietro la so* 
Urine mentita che date, pubblicamente al frate. 
Abbiamo già veduto (§.2) che il dotto ed im- 
parziale protestante Hallam ha dichiarato che 
dopo aver letto quanto dicono i vostri più gra- 
vi autori in difesa dell' antichità dei Valdesi, 
non vi ha trovalo ragioni sufficienti per com- 
provare questa loro pretensione. Or ecco ciò che 
egli, nel luogo stesso, soggiunge pel caso pre- 
• sente. « Traggono il loro più forte argomento 
da un antico poema intitolato La Nòbile Lezio- 
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ne, la Nobla Leycon, di cui esiste un manoscrit- 
to originale nella pubblica biblioteca di Cam- 
bridge. Credasi che questo poema sia dell' an- 
no 1100, cioè più. di un mezzo secolo anterio- 
re air apparizione di Valdo. Ma i versi che 
esprimono la data, il fanno in una maniera in- 
determinata, e calzano pur bene a ogni altra 
epoca che sia anteriore alla fine del secolo Xll » 
6. Da tuttociò ben vedete che la vostra No- 
bla Leycon, questo prezioso documento, come voi 
dite ( pag. 34 ) , non è poi tale da « immer- 
gere nella disperazione coloro che ad ogni co- 
sto vorrebbero dare ad intendere, che Valdo fu 
il fondatore della Chiesa Valdese. » Ma giac- 
ché ci siamo, è d'uopo alzare del tutto il velo, 
e scoprire a voi ed al mondo i vostri reconditi 
misteri. 

Ecco dunque come sta la cosa. I Calvinisti ' 
per evitare il rimprovero e la vergogna di esser 
troppo recenti, pretesero (come gli altri pro- 
testanti) di essere i discendenti, dei Valdesi, 
e quindi tentarono nel proprio interesse di fare 
i Valdesi più antichi che fòsse possibile. Per 
tale effetto Paolo Perrino (da cui tutti gli al- 
tri hanno preso) fu il primo che compose a 
suo modo una storia dei Valdesi stampata in 
Ginevra: nella quale per fare costoro un poco 
più antichi di Valdo con loro disonore gli con- 
fonde cogli Albigesi infetti di manicheismo, for- 
mandone una medesima setta. Ma non poten- 
dolo in verun modo provare, per la ragione in- 

2 



superabile che in nessuna storia, in nessuno 
scrittore si parla di Valdesi prima dell' appa- 
rizione di Valdo, per Supplire a tanto difetto, 
ne addusse in prova alcuni vecchi libri (secon- 
do Lui) dei Valdesi, scritti a mano, che pre- 
tende avere ricuperati; e fra gli altri un vo- 
lume, in cui era un libro dell' Anticristo in 
in data dell'anno 4 720 , e nello stesso volume 
molti sermoni dei Barbetti Valdesi. (1) Ma pri- 
mieramente torna sempre in campo la grande 
difficoltà, che nel Ì120 non esigevano religio- 
narii sotto il nome di Valdesi; e, quello che è 
più, il nome di Barbetti non fu usato dai Valdesi 
per sanificare i loro Dottori, se non dopo mol- 
ti secoli, e negli ultimi tempi. Secondariamente 
qussto Libro deW Anticristo (come anche gli al- 
tri documenti citati dal Perrino) è scritto in 
lingua provenzale, e perciò molti anni dopo 
.quell'epoca. Imperocché, come attesta il celebre 
nionsig. Bossuet, (2) la cui autorità è prefe- 
ribile a qualunque altra su questo punto, il 
primo scrittore in lingua provenzale fu Ville- 
hardivjn, il quale fioriva più di un secolo dopo 
il 1120. E però voi avete preso un bel granchio 
a secco, quando avete voluto provare (pag. 34) 
l'antichità della Nobla Leycon, colla ragione, 
che è scritta in lincia provenzale. In terzo luo- 
go tra i sermoni upiti al libro dell'Anticristo, 

(1) Stor. de' Valdesi, lib. 1. cap. 7. pag. 57. — Stoi\- 
de' Valdesi e degli Albigesi, 3. part. lib. 3. cap. i. pag. 253. 

(2) Star, delle variazioni, Tomo 3. lib. XI. § 126. 
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e giudicati della medesima antichità, ve ne è 
uno in cui *i tratta del Purgatorio, e vi si cita 
il millelo^uinm Santi Anguslini, ossia le mille 
parole di sani* Agostino, la qual opera a tutti 
è noto, che non è affatto di s. Agostino, come 
per tale la cita l' ignorante autore di quel Ser- 
mone, ma è una composizione estratta dalle o- 
pere di quel santo Padre, la quale, al più in 
là, si può ridurre al tredicesima secolo. Final- 
mente il Libro dell' Anticristo contiene dei dona- 
mi affatto contrari i a ciò che credettero i Valdesi 
sino alla loro unione coi Calvinisti, e intera- 
mente corrispondono alla credenza calvinistica 
imposta loro nell'unione effettuatasi Tanno 1532. 
E per riportarne un esempio, è manifesto dal- 
l' interrogatoci giuridici fatti ai Valdesi di Pre- 
gelas, nel 149o, che essi valdesi credevano la 
presenza reale di Gesù Cristo nell'Eucaristia; 
imperocché un certo Tommaso Quoti di Pra- 
gelas, interrogatone, così rispose. « 1 Bar betti 
predicano e insegnano, che quando un Cappel- 
lano, die sia ordinalo, proferisce le parole della 
consacrazione sopra l' altare, consacra il Corpo 
di Gesù Cristo, e che si fa un vero cambia- 
mento del pane nel vero Corpo. « Ora nel Libro 
dell'Anticristo si legge (cap. k): «. Lo maniar del 
Pan sacramentai lo Co'ys de Crisi en figura • 
cioè il mangiare del Pane sacramentale è un 
mangiare il Corpo di Cristo in figura. Da ciò 
è manifesto che questo Libro dell' Anticristo, 
giudicato il più antico dei documenti Valdesi, 
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è stato composto nel secolo decimosesto dopo la 
unione dei Valdesi coi Calvinisti, e che in quel- 
1* epoca, e forse anche adesso, la loro lingua era 
sempre la provenzale: onde posto ancora che 
questa fosse antichissima, non vi sarebbe di 
verun giovamento nel caso nostro. 

7. Oltre questi preziosi documenti, il Per- 
rino pubblicò una confessione di fede valdese, 
la quale da tutti i protestanti allegata viene 
come opera autentica degli antichi Valdesi. Ella, 
dice il Perrino (1) è estratto, dal Libro intitola- 
to Almanacco spirituale e dalle memorie di Gior- 
gio Morello. » Ma in primo luogo nè il Perrino, 
nè la stesso vostro Leger, che parla con tanta 
diligenza dei libri dei Valdesi, hanno detto cosa 
alcuna della data di questo libro. Secondaria- 
mente anche questo è scritto in lingua proven- 
zale, la quale non è poi tanto antica, come ab- 
biamo veduto. In terzo luogo dice il Perrino, 
che quella Confessione è estratta datle Memorie 
di Giorgio Morello* Ora apparisce dallo stesso 
Perrino che Giorgio Morello fu quegli che, nel- 
l'anno 1530 o circa, tanti anni dopo la Riforma, 
andò a conferire con Ecolampadio e Bucero 
sui mezzi di unirsi ad essa: (2) dal che si può 
bene congetturarne la data. Ma ciò che decide 
si è, che i protestanti, non senza contradizione, 
asseriscono ed i vostri confessano, che i Valdesi 
prima della Riforma non ebbero verun fjrmu- 

(1) Sior. de' Valdesi, Ub. i. Cap. 12. 

(2) Ivi cap. 6, Lett. di Ecolampad. 
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Uxio di fede in isoritto. « sembra dice il vostro 
Muston, che non abbiano mai avuto (i Valdesi) 
un formulario ecclesiastico fisso e invariabile, 
e dopQ la riforma si sono indifferentemente ser- 
viti di varie liturgie. (I) » Beza, tanto accu- 
rato nel ricercare e far valere gli Atti dei Val- 
desi, espressamente dice: « 1 Valdesi neW an- 
« no stesero con atto pubblico in buona 

« forma la dottrina ad essi insegnata come di 
« padre in figliuolo;... com' eglino V avevano 
« sempre inteso dire da' loro vecchi ed antena- 
ta ti. (2) » Anche il calvinista Crespino nella 
storia dei Martiri parlando de' Valdesi dice: 
« Quelli di Angrogna con lunga successione, e 
come di padre in figliuolo, avevar\Q seguita gual- 
che purità di dottrina. (3) y> Dunque ben ve- 
dete, Reverendo Signore, che l' antichità della 
Nobla Leijcon e degli altri preziosi documenti 
non è che una pretta e solenne impostura tro- 
vata e messa in campo al tempo* della vostra 
unione colla protestante Riforma. 

8, Tatto questo ho voluto dirvi per vostra 
maggiore soddisfazione; mentre potevo termina- 
re la questione in poche .parole coir autorità 
irrefragabile del vostro Lqger, il quale, come 
ben sapete, è il primo e più celebre storico, 
è P oracolo dei Valdesi. Ecco le sue parole: « Dio 

, Pi* 

(1) ffistoir des Vaud. tom. 1. liv. 2. pag. 107. 

(2) Storia ecclessiast. lib. I. pag. 39. 

(3) Stor. dai mari. V anno 1536. 
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avendo voluto fare si grandi cose per mezzo di 
Valdo e de* suoi discepoli, non è maraviglia se 
furono chiamali Valdesi i suoi discepoli e lutti 
quelli che abbracciarono la medesima dottrina, 
e se la maggior parte degli storici (dovea dir 
tutti) si stettero pur lì, e non s' informarono 
se questo nome de* Valdesi avesse origine più 
remota. (1) » Dunque, Rever. Signore, non solo 
per l'unanime consenso di tutti gli storici con- 
temporanei, ma anche per confessione dei vostri 
più gravi e riveriti scrittori avete il nome di 
Valdesi da Val do, per averne abbracciata la dot- 
trina; dtfnque il primo autore, il fondatore della 
setta Valdese è incontrastabilmente Pietro Val- 
do; dunque la vostra pretesa antichità è una 
pura favola, una pretta impostura. È vero che 
il vostro scrittore vorrebbe ciò nonostante far- 
vi più antichi di Valdo ; ma il pretender que- 
sto dopo tal confessione è cosa la più sconcia 
e ridicola; imperocché è verità manifesta quanto 
la stessa evidenza, che l'autore, il fonditore di , 
una setta qualunque non è, nè può essere altri 
che V autore, il fondatore della dottrina di quella 
setta. Questa preziosa confessione non solo è 
una sentenza la più chiara e perentoria contro 
la vostra pretesa antichità, ma è inoltre la più 
solenne smentita per tutti coloro che asseriscono 
come fate voi (pag. 34), « che valdo non fu il 
fondatore della Chiesa Valdese, ma il suo di- 
scepolo. » 

(1) Leger, Eistor des Vaud. Liv. I. Gap. 2. 
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9. Del resto in queste vostre menzogne non 
slete immeritevoli di compassione; poiché es- 
sendo evidente che non può essere vera Chiesa 
cristiana quella che non ha origine da Gesù Cri- 
sto e dagli Apostoli, dichiarandovi di data tanto 
recente era impossibile nascondere con altre 
menzogne la vostra origine illegittima e spuria, 
e non manifestarvi quindi senz'altro eretici fa- 
zionari. Per la qual cosa taluno di voi volle far 
derivare i Valdesi da un certo Leone compagno 
del Papa S. Silvestro I; altri da S. Paolo, as- 
serendo che questo Apostolo passò e predicò 
nelle vostre Valli nel suo viaggio (che non ha 
mai fatto) in Ispagna; ed il vostro prelodato 
Leger ne fa risalire V origine fino ai Profeti 
dell'antico Testamento 1 ! ! (1) Ma finalmente es- 
sendosi riconos -iute non solo insostenibili, ma 
anche ridicole tali fandonie, contentaronsi, co- 
me fate anche voi, di ridurre la loro antichità 
al i 100, ed anche al 1 120, purché ad ogni modo 
fossero appellati discepoli di Pietro Valdo, con- 
tro T autorità di tuttala storia e della stessa 
evidenza; il che ci fa ben conoscere oltre la pre- 
tensione dell' antichità, esservi altre e potenti 
ragioni di questa vostra ostinata ripugnanza. . 
Né tali ragioni ci sono occulte; poiché troppo 
è noto dall' unanime testimonianza degli scrit- 
tori contemporanei e susseguenti, che abbiamo 
citati e citeremo che la setta Valdese, consida- 

(1) Hist. gzn. des Egl Vaud. Liv. V. cap. 26 pag. 164. 
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rata nella sua origine, è la più ignobile eldi- 
sonorata, siccome quella che ha avuto principio 
da soli laici, oscuri, ignorantissimi e presun- 
tuosi a segno di attribuirsi, uomini e donne, l'au- 
torità del ministero apostolico, senz' altra mis- 
sione che quella della loro superbia, senz* altra 
capacità che quella di ripetere, a guisa di pap- 
pagalli, quanto si avevano fatto trascrivere da 
uomini prezzolati. Molto più è poi essa igno- 
bile e disonorata, se si riguarda nei suoi pro- 
gressi : imperocché, come già si è veduto, § 1 , 
quei pretesi poveri di spirito si cangiarono to- 
sto in tanti oziosi vagabondi accattoni, che in- 
festarono, uomini e donne insieme confusi, le 
città e le qampagne per vivere senza lavorare, 
alle spalle dei prossimi. Onde Eberardo di Be- 
tuna istorico contemporaneo dice di essi: « Vi 
hanno alcuni eretici i quali si chiamano Valde- 
si ... . Oh ! qual nuova genia di accattoni vaga- 
bondi, i quali non posson vedere nè mirare le 
varietà dei differenti luoghi, se non fingendo di 
essere novelli Cristi ! Tutto di stanno assisi in- 
contro al sole, e in sull'ora della cena sbucano 
fuori attorno per le piazze e 'le pubbliche vie 
limosinando. (1) » Nè queste erano le più brut- 
te loro qualità, come adesso vedremo. 

(1) Lier, Anti-haeresis, cap. 25, apud. Bibliothec P. 
Tom. 24 pag. 1572. 
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Ipocrisia, abitudine di mentire, spergiurare 
e ingannare, ec. della Sella Valdese. 

10. L'ipocrisia, quel bruttissimo vizio tanto 
altamente esecrato e condannato da Dio e da- 
. gli uomini, fu sempre così propria dei Valdesi, 
che sembra essere stata in ogni tempo la nota 
caratteristica di questa setta. Eglino, come at- 
testano gli scrittori contemporanei ( 1 ), teneva- 
no, tra gli altri errori, per donimi di fede, non 
esser mai lecito f&t giuramenti, nè riconoscere 
veruna autorità o potestà in questo mondo: on- 
de il Concilio di Tarragona (2) li descrive co- 
me uomini che « vietavano il giurare, e V ob- 
bedire olle potestà ecclesiastiche e secolari. » 
Eppure ogniqualvolta eran citati a comparire 
per render conto di sè al tribunale della Chiesa, 
non mancavano di presentarsi, e di fingere col- 
la più ipocrita sommissione di riconoscerne l'au- 
torità! Ivi si protestavano sinceri cattolici; e 
quando più non potevano nascondere i loro er- 
rori, presentavano allora, o accettavano una pro- 
fessione di fede totalmente cattolica. Citati al 
Concilio di Lambcrs, tenuto contro di essi nel 
117G, e convinti di sei capi di errori, eglino 

(1) Ved. Natale Alessandro, Ilist. Eccles. Saec. X/, 
et XIL Art. XIL 

(2) Ved. tom. XI. concilìor pari. L anno 1212. 
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per evitare la nota di eretici e le pene dell'ere- 
sia, fintamente professarono la fede cattolica, 
e i donimi in particolare che erano stati op- 
posti a ciascuno errore. Ma il colpo questa volta 
andò loro fallito; perchè richiesti di confermare 
. quella loro professione di fede col giuramento, 
ricusarono dicendo ; che dal Vangelo e dalle Let- 
tere Apostoliche era proibito giurare (i). Per 
tal modo restò scoperta la loro pertinacia, e 
quali eretici furono discacciati. 

H. Questa però fu l'ultima volta che resta- 
toli presi a siffatto balzello; poiché apparisce 
dal celebre Rainero, il quale fu lungo tempo 
valdese, che in seguito modificarono, per gli oc- 
correnti bisogni, il domma del giuramento. 
« Proferivano, die* e non mai esser lecito 
il giuramento, neppure in giudizio, e che è sem- 
pre peccato mortale. I perfetti tra di loro eleg- 
gevano piuttosto morire, che giurare. . Gl'imper- 
fetti poi giuravano quando erano astretti da ne- 
cessità, scusando il giuramento per timore di 
coazione, o per il pericolo di manifestare li ar- 
cani segreti. (*) » Tal distinzione rimediò a 
tutto e così bene, che ali* occorrenza tutti di- 
venendo imperfetti, non solo facevansi lecito il 
giuramento, ma anche la menzogna e lo sper- 
giuro; cosicché Pollchdorf, autore contempora- 
neo e non sospetto, (poiché digli stogici Val- 
fi) Ved. Natale Alessandro, op. elmg. cit. tom. Vi. 
(2) Rainero, opuscul. de haereticìs Vaìd. Lo stesso 
dicono altri aucora. 
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desi, e singolarmente da Leger (I), citato viene 
in loro favore), scrisse di essi: « Dicono esser 
peccato ogni giuramento del pari che ogni bu- 
gia. . . . Ma essi mentono e spergiurano, nò cre- 
dono ciò esser peccato; poiché con inganni e 
con sofismi di parole le menzogne loro scu- 
sano e adombrano. Lo stesso dice Rainero , 
cap. V. (2) » Quando si vedevano condannati, 
cercavano evitar la condanna a forza di fingere 
e di mentire; protestandosi sempre per veri cat- 
tolici: se ciò non riusciva, allora si appellava- 
no a Roma, dove usavano le arti medesime. 
Così nell'anno Ui2, mandarono al Papa Inno- 
cenzo III. una deputazione, avente a capo un 
certo Bernardo, per mozzo della quale gli pre- 
sentirono colla più gran sommissione una pro- 
fessione di fede cattolici, ed umilmente lo sup- 
plicarono a volere approvare la loro setta come 
un istituto religiosa. (3) Nel corso di "55 anni, 
sette volte furono condannati dalla Chiesa, cioè 
nel Concilio di Tours l'anno 1163, di Tolosa, 
H78, nel terzo e cumenico L iteran te, 1 i 7V) ; da 
Papa Lucio III, 1 182; dal concilio di Sens, 1 198, 
e dal 4.° ecumenico Literanese, 1215, Per sei 
volte se la passarono liscia nel modo suddetto ; 

(1) Ved. il calvinista Riechini, Dìs*ftr?azinwr all' ope- 
ra del Moneta. Esso cita a tal proposito anche Stefa- 
no di Bellavilla. 

(2) Livr. 1. chap. 28, presso molisi^. Andrea Charvaz, 
Vescovo di Pinerolo, origine dei Valdesi, ec. cap. VII. 

(3) Ved. Natale Alessandro, qp. e luog. cìtat. 
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ma la settima volta, stanca ormai la Chiesa 
di taota pertinacia e bricconeria, la fece finita 
con essi. 

12. La loro condanna e scomunica fu rin- 
novata da Gregorio IX con sua costituzione nel- 
T anno 1236. Ora voi crederete, Reverendo sig. 
Ribet, che dopo tante condanne, e condannati 
alla fine in modo sì perentorio e solenne de- 
sistessero finalmente dall'antico sistema d'ipo- 
crisia: eppure non ò così. Riscontratene la sto- 
ria ; e troverete che eglino si dichiararono per 
verità non cattolici, e avversi alla religione cat- 
tolica, finché si crederono in istato di poterla 
aggredire colla forza delle armi, cioè per tfuel 
lasso di tempo che uniti furono con gli Albi- 
gesi; ma battuti e quasi distrutti insieme coi 
loro alleati, e discacciati dalla Francia, e da al- 
tre parti di Europa, ritiratisi gli avanzi nelle 
Valli del Piemonte e del Delfìnato, tornarono 
da capo a protestarsi sinceri cattolici, profes- 
sando e praticando esternamente quella catto- 
lica religione che internamente e in segreto 
detestavano e maledivano; ed in ciò perdura- 
rono sino alla loro unione coi Calvinisti, awe- 
nuta nel secolo XVI. Forse voi, sig. Pastore, 
a questo punto arriccerete il naso; ma io vi di- 
mostrerò quanto dico, e per non tediarvi colla 
moltitudine delle prove che potrei addurre, mi 
contenterò riportarne alcune, che non solo non 
potrete negare, ma neppure mettere in dubbio. 
Voi ben saprete, che nell'anno 1530 due depu- 
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tati valdesi andarono a conferenza con Ecolam- 
padio, per trattare con esso della loro unione 
alla setta Zuingliana. In questa conferenza ri- 
ferita per intero da Àbramo Sculter storico pro- 
testante (e perciò a voi non sospetto), il quale 
protesta di averla trascritta quasi parola per pa- 
rola, (1) uno dei deputati Valdesi dichiarò « che 
i loro Ministri, del numero dei quali egli era, 
non eran quelli che amministravano i Sacra- 
menti ai Valdesi, ma i sacerdoti della Chiesa 
Romana: che i loro ministri facevano che do- 
mandassero perdono a Dio di ricevere i Sacra- 
menti da quei sacerdoti, perchè vi eran costret- 
ti (poverini!); del rimanente gli avvertivano 
di non aderire alle cerimonie dell 1 Anticristo: 
che mettevano in pratica la confessione aurico- 
lare, e che sino a quel momento avevano con- 
fèssati sette Sacramenti. • Quindi fecero alcune 
domande riguardanti la coscienza, tra le quali 
« se fosse lecito t'uccidere i falsi Fratelli che 
gli accusavano ai Cattolici, perchè non avendo, 
giurisdizione fra essi, non restava loro altra 

via per reprimerli (piccola correzione) se 

le leggi umane e civili, colle quali governasi il 
mondo, fossero buone:. é.. se fosse permesso il 
giurare, ecc. » 

Negli interrogatori giuridici fatti ai Valdesi 
di Pragelas e di altre valli nel 1495, sta re- 
gistrato: « Interrogalo uno di costoro (Tommaso 

(1) Annali Evangelici, decad. 2, anno Ì530. 



Quoti di Pragelas) rispose: che era necessario 
confessarsi dei proprii peccati: che li confessa- 
vano ai B irbetti; i quali avevano la potestà 
di assolverli: che si confessavano in ginocchio- 
ni, che ad ogni confessione davano un quarto 
. (era questo una moneta, e voi rammentate vene, 
sig. Ribet, quando parlerete di chiesa bottega).... 
Interrogato se egli si confessava dal suo curato 
(cattolico) e se gli scuopriva la sua sella: ha 
risposto che vi sì confessava ogni anno, ma non 
gli diceva che egli era valdese, e che i Bar betti 
vietavano il manifestarlo. (1) » Assistevano alle 
adunanze cattoliche; ma, dice Rainero (2) « Vi 
offeriscono, vi si confessano, vi si comunicano 
con finzione.... Venivano a comunicarsi nella 
Chiesa i giorni nei quali era maggiore il con- 

corso, per timore di non esser conosciuti 

Consigliavasi anche fra loro il comunicarsi nella 
Chiesa, ma solo a Pasqua, e sotto tale apparenza 
erano stimati cristiani. ».... « Questi eretici, 
l'esteriore dei quali era specioso;ie(/#ei;atto mollo 
ed oravano poco. Andavano al sermone, ma per 
tendere insidie ai predicatori, come gli Ebrei 
ne tendevano al Figliuolo di Dio. (3) » 

13. Il Valdese sig. Giovan-Daniel Tourn, fi- 
glio del Sindaco Mair della parrocchia mista 

(1) Ved. Bossuet, Storia delle variazioni, ec. tom. 
3. lib. XI, §.101. 

(2) Opmcul. de haerelicis. cap. 5. pag. 752. e cap, 
• 7. pag. 7S5. 

(3) ivi, cap. 5. pag. 749. 
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di Rosa, scrivendo da Finerolo (in data del 30 
Maggio 1826) a suo padre sui motivi della sua 
conversione al catolicismo, gli dimostra in mo- 
do che non ammette risposta la sacrilega ipo- 
crisia della setta valdese in fatto di religione. 
« Voi dite degl' inquisitori e dei commissarii 
mandali dai Papi nelle nostre provinole, che 
secondo il vostro parere devono aver ricono- 
sciuta l'ortodossia dei Valdesi. Si vede chiaro 
che i Valdesi rappresentarono molto bene la loro 
parte, per f ir credere ai commissarii, che essi 
erano buoni cattolici, cioè a dire che riconosce- 

# 

vano la sovranità spirituale dei papa, e tutti 
gli articoli di fede che insegna la Chiesa Ro- 
mana; giacché altrimenti gì 1 inquisitori, ed i 
commissarii (statene perfettamente sicuro) non 
gli avrebbero riconosciuti per membri della cat- 
tolica Chiesa senza queste condizioni. Voi avete 
un poco sospettato, mio caro Padre, che io vi 
facessi questa osseryazione ; giacché avete im- 
mediatamente soggiunto che, con tutto che fa- 
cessero parte della chiesa universale, i Valdesi 
non ammettevano le novità introdotte a poco a 
poco dalla corte di Roma, cioè a dire, voi con- 
fessate che i Valdesi erano ipocriti, che finge- 
vano molto bene avanti i commissarii, e gl'in- 
quisitori per farsi creder cattolici, ma che in 
sostanza non lo erano in alcun modo. Erano 
semplicemente i Giansenisti di quel tempo. » 

Merita -di esser riferito, a questo proposito 
un brano di altn sua lettera scritta allo stesso 
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suo padre da Pinerolo in data del 5 Aprile 1826. 
Eccolo. « Se Vescovi anglicani, se ministri stra- 
nieri passavano per le nostre valli, erano tosto 
invitati ad unirsi con noi nei nostri templi, a 
predicare d ille nostre cattedre, e si giurava 
loro che noi avevamo tutti la stessa credenza, 
e frattanto non era vero niente, essendoché noi 
siamo lontani dall' ammetter tutti i dommi della 
chiesa anglicana, come pure indistintamente 
quelli degli altri protestanti. E vero che f ar- 
gento, che colesti personaggi spargevano dietro 
loro, faceva assai facilmente lasciar correre sul- 
l'ortodossia della loro dottrina, e che noi ama- 
vamo trovare, ndl' attorniarli, nella loro borsa 
N un centro di unità, cui non potevano offrirci le 
loro opinioni. » Questo ultimo fatto (del quale 
vi prego rammentarvi, sig. Ribet, e di portarlo 
in esempio ai vostri proseliti quando vorrete 
loro parlare della Chiesa Bottega) ci pone in- 
nanzi nel suo vero aspetto tutta la esecrabile 
ipocrisia della Setta Valdese, e le toglie ogni 
sotterfugio in propria difesa. Imperocché sebbene 
T ipocrisia, la menzogna, lo spergiuro sieno rea- 
ti che non ammettono scuse presso le anime 
oneste, come voi ben sapete, singolarmente in 
fatto di religione; pure avrebber potuto i Val- 
desi trovar presso gli uomini, se non una buo- 
na scusa del loro procedere, qualche 6orta al- 
meno di compassione, adducendone per motivo, 
come han preteso di fare, i gravi timori, veri 
o falsi che fossero, di violenze e pericoli che lor 
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sovrastavano per parte della Chiesa Cattolica. 
Ma questo incontrastabile fatto più volte ripe- 
tuto, come chiaro apparisce dalle parole del 
sig. Tourn, li spoglia di ogni pretesto, e di ogni 
titolo di esser creduti ; imperocché fa conoscere 
al mondo che niuno scrupolo sentono di essere 
ipocriti, che sono prontissimi a fingere, a men- 
tire, a spergiurare, a rinnegare esternamente 
la fede per evitare la nota di eretici, per sot- 
trarsi a qualche incomodo, per un vano timore; 
ed anche per la vergognosa speranza di un turpe 
lucro, di un vile interesse I ! ! Peraltro a scan- 
so di equivoci, io qui vi protesto che intendo 
unicamente parlare della setta Valdese in mo- 
do generico, non mai di applicare a voi o ad 
altro in particolare le cose che o riferite e che 
dovrò riferire; ben sapendo che anche tra i cat- 
tivi si trojan dei buoni, e che in particolare 
ciascuno, dice un nostro proverbio è figlio delle 
proprie azioni. Ciò premesso, passiamo avanti. 

14. Ora, Rev. Sig.. Ribet, parliamoci in confi- 
denza; a fronte di tali incontrastabili fatti, di ta- 
li incontrastabili verità, con qual fronte osate 
dire (p. 18): « Lascio le maschere al clero ro- 
se mano, che deve loro (sic) di aver potuto do- 
te minare ed ingannare impunemente ì popoli 
<c per circa 1200 anni. Togliete ai preti ed ai 
« frati le loro bizzarre maschere, ed il loro 
« prestigio infallantemente cadrà! » Non vedete 
che tutta la storia vi smentisce e vi attesta tali 
cose non appartenere che alla vostra setta? Con 

3 
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qual fronte avete potuto dire: (ivi) « I miei 
«t antenati, malgrado il ferro ed il fuoco dei 
* persecutori, malgrado le armi dei crociati, 
« malgrado i cavalietti ed i roghi dei carnefi- 
ce ci incappucciati, non piegarono mai il collo 
« sotto il giogo tirannico di Roma papale 1 * 
mentre tutta la storia vi dice, che foste i più 
vili di tutti i settarii, perchè mai aveste co- 
raggio di soffrir cosa alcuna per la vostra fede, 
chè anzi la posponeste e la posponete anche al 
pili vile guadagno; che mai aveste il coraggio 
di mostrarvi all'aperto se non quando vi cre- 
deste totalmente al sicuro ; che, salvo un breve 
intervallo, dal H60 sino ai 1532, ossia fino alla 
vostra unione coi Calvinisti, vi spacciaste ipo- 
critamente cattolici, e senza ferro, senza fuoco, 
senza roghi e cavalietti piegaste, -fintamente, il 
Vòlto sotto il giógo tirannico di Roma papale; 
che insomma, la vostra religione la vostra fede 
non si è mantenuta che dietro le brutte cortine 
dell'ipocrisia, della menzogna, dell'inganno, del- 
lo spergiuro ; nè ha potuto manifestarsi che al 
vergognoso vilissimo patto di essere rigettata e 
distrutta. Si, Reverendo Signore, vi è d'uopo sof- 
frire con rassegnazione anche questa vergogna ! 
I Valdesi non poterono unirsi ai Calvinisti che 
a pattò di rinnegare la Fede dei loro padri, e 
abbracciare le orride dottrine di Calvino che 
faflho ribrezzo ai medesimi protestanti. Lo stes- 
so istorico Muston, dopo aver parlato, nella pr* 
fazione della sua stòria (pag. 13) delle novM 
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introdótte nétta disciplina valdese, ptobabilmen- 
te per condiscendere ai riformatóri; ei dice, al- 
l'occasione di un assemblea tenuta dai vostri 
pastori in Angrogna nel 1532, « che quésti pa- 
stori si riunirono allora per decidere alcuni 
punti di dottrina poco determinati infino a quel 
tempo, e che là Riforma allora metteva in cam- 
po. Prevalendo quésfuliima, si decise intera- 
mente. Così la confessione (di fede) fattasi in 
questa circostanza molta differisce dal- 
le più antiche che éi furono ira- 
niaiìdate, » Su tanta ferita pone un leni- 
tivo, soggiungendo (pag. 36). « Del resto tanto 
manca che i nostri ministri si sieno accdrdati, 
che anzi due tra di lóro avendo negato assoluta- 
mente ogrii concessione dommaticà ai riforma- 
tori, abbandonarono incòritdnente le valli. » Mi- 
sero conforto.fion esservi tra tariti òhe due soli 
ministri cine hanno coraggio di opporsi alla co- 
mune rovina, e questi due ridotti perciò all'esi- 
lio! Quello peraltro che non fu unanimemente 
adottato in questa Occasione, lo fu bene in al- 
tre; poiché il medesimo Muston, ^urlando (pa- 
gina 350) de' suoi stessi Valdesi, positivamente 
ci dice: « La loro abituale umiltà e là diffiden- 
za di se stessi (poverini!) spinta forse tropp' ol- 
tre, loro fece ammettere piò tardi opinioni che 
prima d'allora rigettavano. » Non manca quindi 
di nuovamente scusarli (pag. 140), oc siccome 
quelli che sembra non abbiano mai avuto Uà 
formulario ecclesiastico e invaridbilè, e che dopò 
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la Riforma si sono indifferentemente' serviti di 
varie liturgie ! » . 

• ' io. Che ne dite, signor Ribet, di questa uni- 
versale vilissima apostasia di tutta la setta Val- 
dese] Qui non vi furono al certo nè il ferro, 
nè il fuoco, nè i rogiti, nè i cavalietti dei car- 
nefici incappucciati. Viva dunque 1' eroica co- 
stanza dei vostri antenati, i quali per troppa 
umiltà rinnegarono la fede dei padri loro, per 
abbracciarne un'altra che umilmente credevano 
falsa!. È cosa nota, nè so che alcuno l'abbia 
mai contrastata, che in quella vostra vergogno» 
sa unione coi Calvinisti, altro non vi fu accor- 
dato che il meschino diritto di anere ministri 
proprii, ed anche questo meschino diritto fu 
ben presto a tal punto ridotto, che diveniste 
in tutto e per tutto i vilissimi schiavi di Gine- 
vra, come ce lo fa chiaramente sapere il pre- 
lodato sig. Tourn, nella sunnominata sua let- 
tera. Uditelo. ... - 

« Voglio dirvi ancora una cosa, mio caro pa- 
dre, la quale mi ha sempre colpito e mi è sem- 
pre sembrata contradditoria presso i Valdesi. 
Voi mi avete sovente detto, ed è finalmente ve- 
rissimo, che noi siamo più antichi dei prote- 
stanti, .... e che eglino hanno attinto da noi 
le loro dottrine: ma come dunque accade che 
noi non ci siamo mantenuti i loro maestri in 
religione, e che noi al contrario siamo divenu- 
ti loro umilissimi sudditi, avvegnaché riceviamo 
tulio dalle loro mani, catechismi, libri* mini*- 
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Siri, e perciò sistemi di dottrine? Io ho più 
coraggio de' miei antichi correligionarii, ed ho 
creduto che fosse cosa più onorifica Tesser fi- 
glio delia Chiesa Cattolica che servitore dei Gi- 
nevrini e di tanti altri, le cui opinioni ci ven- 
gono innestate dalle loro opere. » Ben prevedj 
che a questi innegabili fatti, risponderete, a vo- 
stra discolpa, ciò che rispose al sig. Tourn i l 
suo padre (§ 13), cioè che voi siete lontani dal- 
l' ammettere tutti i loro donimi. Ma l'asserir 
questo dopo aver fatta solenne professione, ed 
ancora giurata ( § 13) non solo ai Calvinisti, 
ma a tutti gli altri settarn d'ogni colóre i quali 
passano nelle vostre Valli, che avete tutti Iti 
stessa credenza; è questo il sommo dell' ipo- 
crisia, nò altro prova se non che siccome in avanr 
ti fingendovi cattolici non eravate nè cattolici 
nè valdesi; così al presente non siete nè vai' 
desi, nè calvinisti, ecc. ma un misto di bruttura 
ributtante, indéfinibile, tanto più disonorante 
pei Valdesi, quanto più è volontaria; poiché aOn 
possono più addurre l'antico bugiardo pretesto 
del ferro, del fuoco, dei cavalietti, dei roghi, 
dei carnefici incappucciati. Ora $i vede senza 
alcun velo, che V ipocrisia, la menzogna, riti- 
* ganno y lo spergiuro, sono le note caratteristiche 
della Setta Valdese, Cont?o i fatti è inutil cosa 
il ciarlare. 

# > 
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Abticolo III. 

Persecuzioni e patimenti sofferti dai poveri 
Valdesi, e per qual ragione. 

J6. Calmate il vostro sdegno, signor Ribet, 
$e m^i aveste creduto pfie io prebenda negare 
con quel mio modo di dire le persecuzioni, i 
gravi patimenti sofferti in tempi diversi dai vostri 
poveri Valdesi; perchè vi assicuro che su questo 
conve&go eoa voi, almeno quanto alla sostanza, 
la sola cosa su cui non andiamo d' accordo è la 
vera loro causa ; ed è questa che dobbiamo ades- 
so mettere ia piena luce, affinchè si conosca so 
tali patimenti e persecuzioni furon di gloria o di 
obbrobrio alla Setta Valdese. Voi dite (pag. 18) 
a questo proposito, che « % vostri antenati non 
piegarono il collo sotto il giogo tirannico di Ro- 
ma papale, .... malgrado le armi dei i 1 ro- 
dali, ecc. » Ora è noto dalla storia, che la 
crociata non fu bandita che nel secolo XIII con- 
tro gli scellerati Albigesi, infami avanzi del Ma- 
nicheismo e loro iniqui consorti, e che fu bandita 
perchè essi colla protezione d* alcuni Principi e 
specialmente di Raimondo conte di Tolosa, la 
facevano da veri ladroni e carnefici, da vandali 
crudeli, mettendo tutto a ruba, a ferro, a fuoco 
ovunque potevano avvicinarsi, senza risparmia- 
re tampoco i sacri templi, nè le cose più san- 
te È noto parimente che i buoni Valdesi, 
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scomunicati e cacciati dalla Chiesa Cattolica, ai 
erano associati agli Albigesi; cosicché gli storici 
protestanti, difensori dell' antichità dei Valdesi 
(S 6) li hanno confusi in una medesima, setta. 
11 Rev. Bert, pastore Valdese, uno di quelli che 
vi vorrebbe Albigesi (per farvi un poco più an- 
tichi), non potendo negare le loro infamie a a- 
trocità, né che di queste sieno stati colpevoli U 
abitanti delle vostre valli, dice aioro discolpa: 
« Siccome a questi ultimi (agli Albigesi) si ag- 
« giunse a poco a poco un miscuglio di gente 
« vagabonda, che ne a civile ne ad ecclesiastica 
« autorità era obbediente, il giusto disprezzo 
« ond 9 erano meritevoli colesti intrusi, ricadde 
per isventura sugli altri tutti (1). » Ora, si- 
gnor Ribet, è cosa certissima, per testimonianza 
di tutti gli scrittori contemporanei, come già 
abbiamo veduto, che quella gente vagabonda, ecc. 
non erano che i seguaci di Pietro Valdo, i vo- 
stri buoni Valdesi, i vostri gloriosi antenati, 
4egni, secondo il vostro Bert, del comune di- 
sprezzo. Dal -che chiaramente apparisce che non 
solo furono essi complici degli Albigesi, ma ne 
furono li esecrandi maestri; e quindi giusta- 
mente puniti, non come religionarii, secondo che 
voi asserite ; ma come pubblici malfattori, per- 
turbatori d'ogni ordine civile, religioso e mo- 
rale. — Passiamo avanti. ' 

17.. Sterminati dopo sanguinosa lotta gli Al- 

■• • 
(1) Bert, Le Imre, de famillc, pag. 22. 
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bigesi, e con essi quasi tutti i Valdesi, in Fran- 
cia ed in altre parti di Europa, gli avanzi di 
questi ultimi, inseguiti per ogni dove dalla giu- 
stizia, si rifugiarono in fine nelle valli del Pie- 
monte e nel Delfinato (i). Ivi, umiliati ed e- 
sausti di forze, restaron tranquilli (salvo qualche 
rara eccezione) sino alla loro unione coi Calvi- 
nisti, avvenuta nel 1532; ed in tutto quel tempo 
più non si parla di persecuzioni contro di essi, 
perchè impotenti a darne giusti motivi. Avve- 
nuta quella unione ricominciarono tosto le per- 
secuzioni contro di loro, non per parte della 
Chiesa Cattolica, come voi calunniate; ma bensì 
per parte dei legittimi loro sovrani gravemente 
offesi. Sentite .quello che ne dice la storia. « I 
Valdesi quasi unicamente scismatici dal duode- 
cimo sino al sedicesimo secolo, e in quest'ul- 
timo tempo strascinati nell'eresia dell'esempio 
e dal numero dei protestanti luterani, zuinglia- 
ni e calvinisti, ne aveoàno contratta, unitamente 
alla dottrina, F altera inquietudine, F audacia, 
lo spirito di fazione, di ribellione*» Già vedo 
che a queste parole aggrottate le ciglia, e però 
sospendo la narrazione, per giustificare il già 
detto e da dirsi coli' autorità degli storici Val- 
desi. « Da queste valli, dice Brez, mossero le 
prime scintille di questa riforma (protestante), 

(1) Ved. Biblioteca sacra, ovvwo Dizionario Uni- 
versale delle Scienze ecclesiastiche, ecc. (trad. dal fran- 
cese) Milano 1838, tom. go, pag. 18. 
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che la maggior parto de' popoli dell' Europa 
ravvicina, se non per intero, in parte alme- 
no (i). » Che vuol dir questo! sentitelo. « Lo 
spirilo veramente vitale della dottrina racchiusa 
nelle valli si vide interamente fuggirne via, spar- 
sesi sull'Europa che subitamente gridò volere 
esser libera (2). Avete capito? Dunque i Val- 
desi non solo furono complici delle ribellioni 
dei calvinisti di Francia e di Ginevra, dei Zu- 
ingliani in Isvizzera, eoe. eoe, ma per propria 
loro confessione ne furono i primi instigatori 
e maestri ; e non solo ciò confessano, ma se ne 
vantano, e quello che è peggio, si vantano esser 
la ribellione lo spirito veramente vitale delia 
loro setta! Oh che buoni evangelici ! t i Ri- 
prendiamo adesso il filo dell' istorica narrazio- 
ne interrotta. 

18. « Dalle loro montagne (i Valdesi) e dai 
selvaggi loro dirupi si erano diffusi nel Delfi- 
nato, in Provenza, e persino nelle terre eccle- 
siastiche dei contado Venosino, ove avevano 
convertito in armi quel ferro, che fino allora 
. nelle loro mani non aveva servilo che a fecon- 
dare P ingrato terreno delle loro antiche abita- 
zioni. Le città, ossieno i borghi di Mirandol e 
di Cabries, le quali appartenevano questa al 
Papa, quella al Re cristianissimo, erano le più 
intraprendenti, e osavan portare l'errore nei 

(1) Brez, HUt. des Vavd. pref. pag. XXII. 

(2) Muston, Ilùt. des Vaitd. Uv. 3. pag. 38.' 
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paesi vicini. Gii si contavano diecimila case di 
valdesi, sì in Provenza che nel contado Veno- 
sino. Il Parlamento di Aix, affine d'impedire 
l'ulteriore effetto del contagio, emanò un editto 
fulminante, il quale non limitandosi a proscri- 
vere gli eretici convinti, ordinava la distruzione 
totale di Mirandol (noti la morte o i cavalietti 
per gli eretici) come del nido principale della 
eresia. Le intercessioni delle potenze protestan- 
ti, a cui però Francesco I. rispose che non erano 
esse maggiormente autorizzate ad ingerirsi nei 
suoi affari di quel che ei lo fosse ad ingerirsi 
nei loro, — la mansuetudine naturale del Car- 
dinal Sadoleto (N. B.) vescovo di Campentras, 
città situata in quella vicinanza, ed alla cui 
illuminata virtù non piacevano die le vie della 
istruzione e della pazienza, .... tennero sospeso 
V affare per uno spazio assai lungo che fu loro 
accordato, onde si facessero istruire ed abiuras- 
sero l'errore. Ma una tale indulgenza dd altro 
non servì che a fare scoppiare la loro audacia. 

« Scorsero il paese m armi, profanarono le 
chiese arsero le immagini, distrussero gli al- 
tari, ed attnippati in numero di sedici mila, 
formarono il disegno di sorprendere Marsiglia, 
ove si presti fede al Barone di Oppeda, allora 
primo presidente e comandante della Provenza, 
il quale si diede pensiero di scriverne alla cor- 
te (i). » Ecco, sig. Ribet, la vera causa dei pa- 
ti) Bercastel, storia del Cristianesimo, Uh. LXII. 
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timenti sofferti, negli ultimi tempi, dai buoni 
Valdesi in Francia E qui non vi dimenticate 
che il Papa non era offeso meno del Re cri- 
stianissimo: e pure non solo non usò i cavai* 
letti, i roghi ecc.; ma, il suo Cardinale interce- 
deva per voi presso il Re, affinchè andaste liberi 
(}a ogni pena. Passiamo ora a vedere la vera 
Cjausa dei mali sofferti dai Valdesi in Piemonte. 

i9. Il Botta, uomo dotto e spregiudicato, 
e quello che più monta per voi, niente amico 
dei Papi, nè del dispotismo, così ne parla. « Vi^ 
veansi a$sai quietamente nelle loro riposte so- 
litudini i Valdesi, e lungo tempo ancora vi 
avrebbero vissuto, se la fortuna sdegnata con- 
tro di loro, non avesse loro mandato un uomo 
che di costume non solamente torbido, ma per- 
verso essendo, anteposta V insaziabile brama che 
il mondo parlasse di lui alla felicità pe'suoi con- 
sorti.... per modo che in quelle valli era il tiran- 
no.... che teneva del matto non che del perverso.... 
bugiardo nel narrare tanti studiati tormenti, co- 
me bugiardo nel raccontarci di aver veduto e ca- 
valcato giumari, bestie che a quésto mondo non 
furono mai. (1) « I seguaci delle dottrine di 
Pietro Valdo (capite?) tollerati in prima anzi 
pacificamente che no dai principi di Savoja, fin- 
che nella quiete si contennero, furono poscia com- 
battuti quando diventarono molesti e con pre- 
fi) Carlo Botta storta (V Italia continuata da quella 
del Guicciardini, ediz. di Capono, toro. VII, lib. XXV, 
pa^. 39-40-43-51. 
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tensioni maggiori, per V esempio delle guerre ca- 
gionale in Francia dall' introduzione della reli- 
gione riformata. Di esempio, d* incentivo, e di 
appoggio serviva loro la potenza, che col mezzo di 
contrastare alV autorità sovrana, si era la parte 
ugonotta acquistata in quel regno. Dal che pro- 
cedette che quelle valli, le quali per lo innanzi 
erano vissute quiete esse stesse, ed innanzi avean' 
dato un ricovero sincero ai protestanti che fug- 
givano le persecuzioni di Francia, vennero tur- 
bate e insanguinate dalle ire più feroci che mai 
abbiano in alcun tempo travagliato i morta- 
li. (1) » Le ire feroci furono da ambe le parti. 

20. Queste parole del Botta non hanno bi- 
sogno, sig. Ribet, di essere commentate, accioc- 
ché si conosca da chi e perchè siate stati per- 
cossi. L uomo torbido perverso e bugiardo, qua- 
lificato dall' autore come prima origine delle vo- 
stre sventure, era il vostro fazionario Leger. 
Da questo bugiardissimo istorici hanno lette- 
ralmente ricopiato le carni fiei ne, gli studiati 
tormenti, ecc. gli altri stòrici valdesi e singo- 
larmente Muston (2), il quale peraltro non ha 
lasciato di darci di Leger queir idea che basta 
a farci conoscere qual conto debba farsi delle 
sue bugiarde narrazioni su questo rapporto, 
col dirci (3): « Leger troppo vicino ai fatti 

* ■ 

(1) Ivi, pag. 35 anno 1053. 

(2) Muston Hist. des Vaud. Lib. in, pag. 454-510, 
e seg. et Liv. VII, pag. 95. 

(3) Ivi, Liv. III. pag. 521. 
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die descrive; poiché fu egli stesso spettatore z 
parie insieme, nel rappresentarli tiene un po'di 
soverchio delle passioni dei tempi. » 11 prote- 
tevtante anglicano Morland, agente di CronWel 
presso i Valdesi e loro protettore presso il Duca 
di Savoja, dopo di aver fatte le più diligenti 
ricerche sugli avvenimenti di cui parliamo, cosi 
ne ragguaglia il suo signore; 

« La maggior difficoltà cli3 vi trovo è in- 
torno ai fatti, e air epoca del principio delle 
turbolenze e alla durata della guerra. Percioc- 
ché avendo fatto diligenti ricerche, io veggo che 
molti scritti e libri su di ciò pubblicati dai me- 
desimi pastori delle valli, sono incompleti su 
di molti particolari, e non conformi al- 
la verità In molte cose. (1) » Queste, 
sig. Ribet, non sono ciarle, ma sono prove; e 
prove incontrastabili, dalle quili iacontrast abil- 
mente risulta: 1° che se i Valdesi hanno pa- 
tito, ciò è loro avvenuto non per parte del li- 
Tannico giogo di Roma papale, ma belisi per 
parte delle civili legittime potestà; e perciò voi, 
con tutti gli altri della setta, mentita per la 
gola quando ne incolpate la Chiesa Cattolica, 
la quale non vi ha fatto che del bene, come ab- 
biam veduto: 2° hanno patito non per motivo 
immediato o principale di religione, ma per 
l'esecrando motivo di ribellione accompagnata 

(1) Liiigard, HisL d' Angleterre, tom. chap. 3* 
pag. 308. 
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da esecrabili fatti ; non come religionarii, ma 
come ribelli di Slato i più nequitosi e facino- 
rosi, indegni affatto di perdono, perchè ribelli 
a chi aveva loro accordata generosa osp italità 
posto in dimenticanza il loro furtivo ingresso 
nei Dominii altrui. Che se talvolta i Principi 
esigevan come condizione del perdono o della 
tolleranza la loro conversione al Cattolicismo, 
ciò era perchè avevano conosciuto dai fatti qu-ei 
che voi stessi ci dite in iscritto, cioè chè il tiéto 
spirilo vitale della vostra religione era lo spi- 
rito di ribellione (§ 16); e quelli tra i vostri, 
che hanno preteso spacciare il contrario, smen»- 
titi sono nei modo più assoluto e formale, é 
segnalati al mondo per solennissimi bugiardi 
e ingaanatori dai più accreditati scrittori, anche 
Valdesi, e dai vostri medesimi più appassionati 
protettori. Dai che ben vedete quali titoli me- 
ritereste, per la somma ingiuria che fate alla 
Cattolica Chiesa, attribuendole con tanta fran- 
chezza, per non dirvi di più, òio che in verun 
modo le appartiene. Ma io me ne astengo, e 
perchè non mi piace, e perchè voglio credere 
anche a mio dispétto, che noto avète tali cose 
asserite per effetto di malignità, ma perchè vj, 
hanno ingannato. Passiamo ad altro. 

... ' 4 • . I • ' * I * 
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Articolo IV. 

Nuove ipocrisie dei Valdesi. Se essi Steno 
veramente italiani, e qual fiducia possa avere 
in loro l 9 Italia. Qualità dei loro missionari. 

21. Assai lunga e sanguinosa fu la lotta, 
di cui abbiamo parlato, tra i ribelli valdesi ed 
i loro legittimi sovrani; ma la vittoria restò 
alla fine dalla parte della giustizia. I Re di 
Francia se ne, sbrigarono in modo che in se- 
guito non si parlò più di Valdesi nei loro stati: 
poiché quanti vi erano o perirono, o ritratta- 
rono i loro errori, o dovettero altrove fuggire; 
cosicché tutta la setta valdese fu ben presto ri- 
dotta agli abitanti delle tre valli del Piemonte. 
Qui fù più lunga e ostinata la resistenza mi 
finalmente battuti e umiliati dal t)a& di Sa- 
voja Amedeo Filiberto, più non potendo essi 
cpntare sul valido aiuto dei vicini fratelli già 
pienamente disfatti, nò sufi 1 influenza degli Ugo- 
notti francesi ridotti anch'essi al dovere, né tam- 
poco* su quella dei lori protettori inglesi, dai 
quali erano stati ormai conosciuti per ingan- 
natori e bugiardi; si determinarono, in tali e- 
stremi a piegare, o fingere di piegare la dura 
cervice al legittimo loro sovrano. La difficoltà 
però consisteva neir ottenere una buona riu- 
scita, attesa la loro passata condotta. Maqiaal 
cosa può dirsi difficile agli abitanti abilissimi 
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delle Valli? Eglino pertanto, ben matricolati 
nel saper fìngere, presentarono al Duca di Sa- 
voja una supplica esprimente tanta umiltà e 
itali sentimenti di pentimento e ravvedimento, 
da muovere a compassione anche un cuor di 
macigno. Sentitela. 

' ce Li suoi poveri ed umilissimi sudditi della 
« Valle Perosa, Luzerna, Angrona vengono con 
« ogni riverenza a umiliarsi a' piedi di V. A. S. 
« e chiederli perdono col laccio al collo, sup- 
« plicandola a volere usare della solita beni- 
« gnità e clemenza sua verso noi, e non riguar- 
« dare a' gran falli e mancamenti nostri, in 
« non avere osservato quella fedeltà che gli do- 
te vevamo, come umilissimi sudditi e servitori 
« suoi, (i) » Tanta umiliazione accompagnata 
da tali espressioni era certamente bastante per 
farli credere una volta sinceramente pentiti e 
ravveduti: ma eglino ben sapevano essere ormai 
noto al mondo che tra i loro dommi di feda vi 
era quello non riconoscere veruna autorità nè 
ecclesiastica nè civile, da cui originava quello 
spirilo veramente vitale d'insubordinazione e ri- 
bellione della setta valdese. Era dunque .ne- 
cessario dar delle prove indubitate, che tale spi- 
tito, benché vitale, era da essi abbandonato. 
Qui stava il sommo della difficoltà; perchè non 

potevano dar tali prove, senza fingere di rin- 

* .. < 

• • . : . ' ■: • .... 
(1) Raccolta degli editti. . . . sopra gli occorrenti 

delle Valli, pag. 8, Torino 1G78. 

• w 
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negare un articolo della loro fede. Ma ciò che 
sarebbe stato insormontabile ai medesimi Tur- 
chi, non lo era nè poteva esserlo alla delicata 
coscienza dei buoni Valdesi. Imperocché nel loro 
Almanacco spirituale, Libro senza data, e che 
perciò potevano far comparire antico e moder- 
no, scritto per di più in lingua del paese, lin- 
gua antica e per essi moderna, avevano in pron- 
to una Confessione di fede, nella quale tra gli 
altri articoli vi era il seguente: 

« Nos devon honor a la potestà secular, en 
« sobjection, en obediensa, en prompteza, et en 
« , payament. ( i ) » 

22. Con questo nuovo articolo di fede tutto 
era rimediato, qualunque fosse il tempo della 
sua data. Imperocché chi può credere che un 
individuo , un popolo qualunque possa men- 
tire, quando può farvi conoscere che quanto as- 
serisce lo ha per dorama di fede? Eppure anche 
questo non era nei buoni Valdesi che ipocrisia 
e menzogna, menzogna ed ipocrisia ! E perchè 
non abbiate a credere, signor Ribet, che io vo- 
glia aggravarvi di troppo, ve ne addurrò in 
prava l' autorità dei vostri stessi scrittori, ed an- 
che tali fotti che nessuno potrà mai negare nò 
mettere in dubbio, ce Assai più alto, dice Mu- 
t ston, poggiano i Valdesi, chiedendo a sè stessi 

(1) Veri, il calvinista Paolo Perrino, Storia dei Val- 
desi, cap. 12. Presso Natale Alessandro, Eist. Ecclesiaste 
saec. XI et XII. Art. XIII. 
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« ragione, se civili e umane leggi abbiano for^ 
« za innanzi a Dio. (1) » Ciò, in buon latino, 
significa che i Valdesi non si credono in coscien- 
za obbligati a leggi umane da chiunque deri- 
vino, ossia ohe non riconoscono veruna umana 
potestà ne ecclesiastica nè civile, secondo l'an- 
tica loro credenza; poiché Muston scriveva mol- 
ti anni "dopo che i Valdesi avevano emanato 
quel loro « Nos devòn » Dal che apparisce, che 
la religione valdese non è che una turpe de- 
magogia della più brutta qualità; chela loro 
« Nos devòn » non furono che menzogneri ri- 
. trovati, indispensabili alle circostanze dei tempi, 
per nascondere agli occhi degli uomini la loro 
interna perversità. Insomma colla loro umilis- 
sima supplica, col loro « Nos .devòn » altro non 
intendevano dire, se non che sarebbero stati 
umilissimi sudditi, ec. finché non avessero avuto 
il destro favorevole di poter fare come prima 
e peggio di prima. E che ciò sia vero, oltre 
l'autorità di Muston, ben lo dimostra il fatto 
seguente, citato da monsig. Andrea Charvaz, 
Vescovo di Pinerolo. (2) 

« Quando la commissione esecutiva (fran- 
cese) del Piemonte volle, nel 1800, guiderdo- 
nare la stupenda opera che la popolazione val- 
dese aveva prestato alle armate della repubblica 
francese, le quali avevano invaso il Piemonte , 
non si contentò di dichiarare con suo ordine del 

(1) Muston, Hist des Vaud. Liv. III. pag. 401,-2. 
U) Origine dei Valdesi ec cap." 2. in fine nella nota. 
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giorno, x Valdesi degni della riconoscenza nazio- 
nale ; ma emanò puranco in loro favore i se- 
guenti decreti, ai quali tutti, pecorelle e pasto- 
ri, si sottoposero con ammirabile rassegnazio- 
ne. Art. l.° / beni e le entrate fisse delle par- 
rocchie (cattoliche) delle valli di Luzerna, S. 
Martino, c Inverso- Perosa (le quali furono me- 
nomale (per metà) coli 1 ordine d'jeri), che loro 
assicurano intanto un'entrata sufficiente, saran- 
no amministrate dai moderatori valdesi 
Art. K. Avranno inoltre V amministrazione della 
casa dell' Ospizio, situata in Pinerolo, in un 
colle sue pertinenze. Art. 5. // prodotto di que- 
sti beni, entrate e possessioni, come altresì quel- 
lo della casa suddetta e delle sue pertinenze, sarà 
applicato all'uso medesimo, al quale erano de- 
stinati i sussidi somministrati dalle potenze stra- 
niere: Cioè, alla sussistenza di questi ministri 
e degli altri individui addetti alla pubblica i- 
struzione, come appare dal considerando che è 
posto in cima a questi decreti. » Ecco, Signor 
Ribet, che i vostri buoni Valdesi con tutte le 
loro proteste di sudditanza e fedeltà, con tutti 
i loro « Nos devòn » alla prima occasione che 
credono propizia e sicura, in vece di obbedien- 
za e fedeltà, si affrettano a rendersi i bene- 
meriti dei nemici del loro legittimo sovrano, 
fanne- con essi borsa comune nei loro saccheg- 
gi e ladronerie, ricevendo in tal modo i trenta 
denari, per l'opera stupenda che hanno loro pre- 
stalo per la invasione del Piemoa- 
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te ! ! ! Non mi trattengo di più su questo 
brutto affare, perchè il documento è officiale e 
perciò inconstrastabile, ed il fatto grida alto ab- 
bastanza da sè medesimo, ed avverte una volta di 
più gli Italiani a non fidarsi della razza valdese. 

22. Quello però che non posso in verun mo-. 
do passare sotto silenzio, è la pretensione, per 
non dire la temerità, che con tali fatti e con 
tali antecedenti avete di pronunziarvi adesso 
Italiani, nazionali italiani, e, quello che è più, 
Patriota italiani ! //.... Quésto vuol dire sa- 
per variar faccia ed inganni secondo il variare 
dei tempi ! Per tale effetto voi pure avete mu- 
tato il cognome di Ribel in Ribelli, ed al Padre 
Romolo, che ciò vi rinfaccia, voi rispondete 
(pag. 17) che « negli archivi del vastro paese 
« ordinariamente i nomi delle città dei villag- 
« gi, delle famiglie, si scrivono seconda le re- 
te gole dell' ortografìa italiana nei documenti 
« italiani, e secondo le regole dell' ortografia 
c< francese nei documenti francesi. » Per tal mo- 
do credete scusarvene ; ma checchessia delle re- 
gole usate circa i vostri documenti, riguardo al 
caso nostro io vedo tutto il contrario. Impe- 
rocché vedo che il pastore valdese Amedeo Bert 
stampa nel 1850 in Torino un'Opera del Wha- 
tely in lingua italiana, e vi appone di suo una 
prefazione italiana ; eppure si sottoscrive Ame- 
deo Bert. Nei suoi articoli italiani inseriti in 
giornali italiani, p. e. quello in cui si gloria 
di aver seppellito L'incredulo Modena tra i fe- 
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deli valdesi, si segna Amedeo Beri. Il valdese 
sig. Tourn, nelle soprarrecate Lettere italiane 
a suo padre, sempre si segna Giovan-Daniel 
Tourn. 11 vostro medesimo socio, pastore e profes- 
sore di teologia valdese in Firenze, nei varii 
opuscoli da lui pubblicati nel 1861, tra i quali 
uno contro di me, sempre si segna « Paolo 
Geymonat. Da ciò è manifesto, che presso i 
valdesi non esiste il sistema d' italianizzare il 
cognome negli scritti loro italiani laonde aven- 
dolo fitto voi solo, è un chiaro indizio di se- 
greta malizia. Dopo quella vostra meschina, per 
non dire fraudolenta risposta, voi, premesse al- 
quante ingiurie, sdegnosamente esclamate: « Fi- 
cc nora nessuno italiano ha pensato a toglier- 
« mi la mia nazionalità; gli abitanti della pro- 
« vincia di Torino, sono forse essi austriaci] » 
Sig. Ribet, trattiamo questo punto famigliar- 
mente, alla buona senza ire di parte. Voi non 
ignorate, che un individuo o un popolo che si 
rifugia in altro regno, non può acquistarne la 
nazionalità senza una grazia, o dichiarazione so- 
vrana, o per lo meno senza un equivalente che 
gli dia quel diritto. Si riscontra forse adesso 
nei Valdesi stranieri aW Italia, una almeno di 
tali condizioni? Vediamolo. Si è già osservato 
(§. 18) che il Botta nella sua storia d'Italia 
dice dei valdesi: « / seguaci delie dottrine di 
Pietro Valdo tollerati in prima anzi pacifica- 
mente che no dai principi di Savoia ec. » Dun- 
que eravate soltanto tollerati, come ospiti dai 



principi di Savoia, e non già riconosciuti come 
nazionali; in prima cioè sino alla vostra ri- 
voluzione, ossia fino al secolo XVI. Non e poi 
d'uopo il dirlo, che dopo la vostra rivoluzione 
appena appena foste tollerati. Dunque vi man- 
ca la prima condizione della nazionalità; e se 
ciò negate, mostrate, fateci vedere i documenti 
sovrani in contrario. Resta a vedere se abbiate 
almeno l'equivalente che a tal mancanza sup- 
plisca. Ora per questo si richiede, che il popolo 
avventizio si mescoli, formi un solo popolo col po- 
polo nazionale per una lunga e fratellevole co- 
munanza di generica coabitazione, di commercio, 
di parentele, di comuni interessi, di amor pa- 
trio; e soprattutto è necessario che da lungo 
tempo si riguardino come fratelli appartenenti 
ad una stessa grande famiglia. Ma di tutto ciò 
niente affatto si avvera nei Valdesi. Eglino en- 
trati, come sapete, furtivamente in quelle valli 
delle nostre alpi, non mai sonosi affratellati, 
sotto verun rapporto coglltaliani; ma sempre 
separati ne furono con muro insormontabile di 
divisione non meno naturale che morale, intan- 
to che non è mai stata tra essi comunanza o avvi- 
cinamento di sorta. Se non credete a me né alla 
storia italiana, udite i vostri propri scrittori. 

« Questo popolo (valdese) dagli altri separalo,. . 
sopra ogni altro debbe essere in troppo maggior 
pregio tenuto da tutte le comunioni protestanti ( I) » 

(1) Muston, Hist. des Vaud. Liv. i, pag. 8. Lic. 2 
pag. 92. 
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cioè da'nostri nemici, co'quali facevano comunella 
contro di noi ! 

« Quando ogni cosa fu compiuta, cioèquan- 
« do il tesoro del Vangelo fu deposto nel loro 
« seno (delle Valli) si chiuse il vaso. Le valli 
« allora videro troncarsi loro ogni comunica- 
« zione con gli stranieri di sorte che.... si 
« conservò sempre nel pacifico oblio delle no- 
ce stre valli. (1) » Lasciando da parte le mil- 
lanterie del vostro scrittore in fatto di puro 
Vangelo, egli ci fa con quelle parole la più 
autentica testimonianza che non solo i valdesi 
furon sempre e interamente separati dagl'Italia- 
ni, riguardati pei più pericolosi stranieri in 
ordine al loro puro Vangelo» ma che si consi- 
deravano eglino stessi e furon sempre conside- 
rati come stranieri, e perciò lasciati sempre 
in disparte nel dolce oblio delle loro valli. Anzi, 
se consultate la storia, troverete che non solo 
si riguardaron sempre pericolosi stranieri ma 
come veri nemici. Sarà vero che nessuno ita- 
liano ha pensato a togliervi la vostra naziona- 
lità; perchè nessuno italiano poteva pensare a 
togliervi quello che non avete. Ma voi gridate: 
« Gli abitami della provincia di Torino sono 
forse essi austriaci? » Signor Ribet, non con- 
fondete gli italiani della provincia di Torino; 
coi Valdesi stranieri abitanti nella provincia 
di Torino; perchè i valdesi abitanti (tollerali) 

(1) Muston, ivi. Iàv. 2 pag. 80. 



nella provincia di Torino e senza patria come 
gli ebrei, sono bensì sudditi italiani, come lo 
sono gli ebrei, ma non mai nazionali, come 
non lo sono gli ebrei; e però siccome gli ebrei 
si appellano sempre ebrei, così i valdesi sem- 
pre si appellan valdesi, per distinguerli dagl'i- 
taliani. Anzi vi dico che i valdesi hanno mi- 
nor diritto degli ebrei alla nostra nazionalità, 
perchè gli ebrei, eccettuata la comunanza di 
parentele e di patrio interesse, in tutto il re- 
sto sonosi amalgamati cogli italiani. 

23. Ora mancandovi affatto la sanzione so- 
vrana od il suo equivalente, con qual titolo, 
con qual diritto pretendete la italiana naziona- 
lità? Forse pel vostro amor patrio, per le ope- 
re vostre] Ah....! E non siete voi quelli che 
ricercate l'alleanza dei protestanti, stranieri e 
nemici d'Italia, per aggredire l'Italia, e the ad 
essi uniti bagnaste a più riprese le Valli ita- 
liane di sangue italiano, per sottrarle all'ita- 
liano Governo e all'Itali a f*Nega telo, se potete! 
So bene che non potendo negare i fatti, ne ad* 
ducete in iscusa la difesa della vostra religio- 
ne (1); ma oltreché ciò non potrebbe mai 
giustificarvi, chi mai potrà credervi, quando è 
noto (ed io già ve l'ho dimostrato) che voi per 
ottenere quell'alleanza rinnegaste interamente 
quella medesima religione? Negatelo, se potete! 
Non siete forse voi quelli che anche di recente, 

(1) Muston, Hist. des Vaud. tom. i. lib. 2.pag. Ì07. 
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vi uniste ai nemici d'Italia per la invasione 
d'Italia, e vi partiste con essi allegramente le 
nostre spoglie? Negatelo se potete! E dopo 
ciò, qual fiducia può mai avere l'Italia in gen- 
te straniera di simil fatta per farla sua con- 
nazionale? Adesso voi adulate, incensate il bel 
paese, perchè ci trovate il vostro tornaconto; 
ma quanto a me son persuaso, ed altamente 
ne avverto i miei fratelli italiani, che se di 
. nuovo si avvicinassero alle vostre valli altri 
nemici per invadere l'Italia, non manchereste 
di rendervi nuovamente loro benemeriti, e di- 
vidervi nuovamente con essi le nostre sostanze. 

24. Quello che più mi reca stupore, nell'i n- 
censare che fate l'Italia, è quella vostra mali- 
ziosa piacenteria (pag. Tò): « 11 frate.... trova 
frattanto il mezzo di fare i conti alla nostra 
rivoluzione, » Voi dunque stete rivoluzionario! 
Io già mei sapeva esser questa la qualità dei 
Missionarii valdesi; poiché i vostri scrittori ci 
hanno ormai rivelato qual sia lo spinto vera- 
mente vitale della dottrina racchiusa nelle Valli 
(§. 16): ma contuttociò vi assicuro che venendo 
ai particolare, non avrei mai osato qualificarvi 
con sì brutto titolo. Voi siete rivoluzionario ! 
Lasciate dunque di appellarvi Evangelico, per- 
chè il Vangelo vi dice: « Date a Cesare ciò che 
è di Cesare. (1) » Badate bene di non preten- 
dere di svignarvela, mutando argomento, col 

(1) Matt. XXII, 21. 
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dirmi: perchè dunque il Papa non dà a Cesare" 
ciò che è di Cesare, ossia non cede il tegnò 
temporale? Perchè vi risponderei, che anche il 
Papa finché è re temporale è vero Cesare, e 
ne gode tutti i diritti; e Gesù Cristo non par- 
la ai Cesari, ma bensì ai sudditi. S. Paolo 
dice (1): « Ogni anima sia soggetta a potestà 
« più sublimi: imperocché non è potestà se 
« non da Dio, e quelle che sono, sono da Dio 
% « ordinate anche il Papa). Per la qùal cosa 

« chi resiste alle potestà, resiste a Dio; e qm' 
« che resistono si comperano la dannazione. » 
Come intendete voi questi passi? Io noi so. Ma 
cotesta vostra millanteria ci fa certamente co- 
noscere che il vostro Vangelo è ben diverso da 
quello di Gesù Cristo, da quello predicato da 
s. Paolo; e a tutti rivela qual sia propriamente 
il puro Vangelo che predicate per riformare il 
mondo cristiano. E poi -gridate alla menzogna 
fpag. 6); perchè fu riferito air autorità che 
, la vostra presenza (in Livorno) poteva cagiona- 
re una rivoluzione ! Io non so i fatti vostri in- 
quella città, nè m' importa saperli: non oso 
tampoco asserire ciò che comunemente si dice, 
cioè che in Livorno avvennero tumulti popolari 
per causa vostra. Dico però che tali cose non 
ripugnano punto alla dottrina delle Valli, nè alle 
vostre millanterie di rivoluzionario ; e quindi i 
sospetti avanzati non erano privi di fondamento. 

(1) Hom. XIII. 1, e 3eg. 
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Articolo V. 

Qual sia la religione attuale dei Valdesi. 
La Bibbia. La Confessione di fede. 
L'alleanza Evangelica. 

» 

25, Queste vostre millanterie unite alla pas- 
sata condotta dei Valdesi in fatto di religione, 
mi fanno nascere il dubbio se essi valdesi ab- 
biano ancora una credenza, una fede qualunqne. 
Difatti i vostri scrittori, come abbiamo veduto 
(l 14), ci assicurano che i Valdesi dopo la ri- 
forma si servono indifferentemente di varie li- 
turgie: il che vuol dire che non han più una 
regola propria di credenza, di fede; che hanno 
la fede, la credenza del tornaconto, secondo i 
luoghi e le circostanze, e quindi nessuna fede. 
Voi però dite (pag. 15, 23) di avere come tut- 
ti gli Evangelici, per vostra nnica regola in- 
fallibile la Bibbia, nel modo che da ciascuno 
è intesa; poiché non ammettete altra autorità 
fuori di essa. Dunque la vostra fede è deter- 
minata non dalla Bibbia infallibile, la quale 
non parla, ma dalla interpretazione che voi, e 
gli altri date ai testi della Bibbia. Ora è fuor 
di dubbio che la vostra interpretazione non è 
infallibile, nè credo oserete asserirlo; dunque 
è soggetta ad errare, e per conseguenza non a- - 
vete, nò potete avere una fede, ma delle sole 
opinioni, e non più che opinioni, che possono 
essere anche eresie. Ciò è tanto chiaro, che pre- 
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sentemente, come ben sapete, quasi tutti gli E- 
vangelici hanno aboliti i loro simboli di fede; pro- 
testando che questi non presentano che opinioni. 

26. Ecco dove vi ha condotti il vostro fa- 
tale sistema di non riconoscere altra autorità 
che la Bibbia. Ma poi ditemi: avete almeno la 
vera Bibbia, la genuina parola di Dioì Voi 
direte che si; ma io risponderovvi che nò, e ve 
lo provo colle non sospette testimonianze dei 
vostri medesimi correligionarii. La prima Bib- 
bia della riforma fu quella tradotta da Lutero; 
e Lutero oltre averla mutilata col torglierne 
tanti libri divini e parti di altri, perchè con- 
trari alla sua doftrina, la falsificò in guisa 
che Bucero afferma « essere quella versione 
piena zeppa di errori; (1) » e Zuinglio appel- 
la Lutero « corrompitore e pervertitore delle 
Sacre Scritture. » (2) Zuinglio è accusato della 
stessa iniquità dal protestante Corrado Schlus- 
selburg (3). Il calvinista Carlo Molineo cosi 
parla a questo riguardo, di Calvino vostro pa- 
dre adottivo: ce Calvino nella sua Armonia ha 
« manomesso sotto ogni rispetto il testo evan- 
« gelico, come il dichiara la cosa stessa; ha 
« fatto violenza alla lettera evangelica, l'ha 
« in più di un luogo trasposta, ed ha aggiun- 

(1) Presso il Perrone, TI protestantismo e la regola 
di fede: part. 3. cap. 1. §. 1. 

(2) Tom. 2. Opp. ad Luther. Lib. de Sacratn. pag, 
412, C. 413, C. 

(3) tn Theologia calvi/list. Lib. 2. f. 46, C. 
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to del suo al sacro testo ! ( i ) » Ecco dunque 
che, per testimonianza dei vostri, le Versioni 
della Bibbia germaniche, svizzere e ginevrine 
emanate dai vostri corifei sono tutte mutilate 
e corrotte. Mi direte che queste Versioni non 
sono da voi seguite. Vi si accordi: vediamo 
dunque le altre. Tigone Grozio, celebre tra i 
protestanti, ne fa la seguente rassegna: « Ri- 
guardo alle versioni cji Bezza e del Pescatore, 
de'quali molto stimo l'erudizione, ed a quelle 
degli altri, l'erudizione de'quali non stimo tanto, 
molti hanno ammonito che spesso sono stra- 
volte a sensi privati .Della versione Gine- 
vrina, la quale nei luoghi non controversi non 
è da disprezzarsi, il Re Giacomo, ec. (2) » 
Dunque, sig. Ribet, anche tutte le altre vostre 
versioni della Bibbia sono,, per testimonianza 
dei vostri , non meno alterate e corrotte del- 
l'antecedenti ; cosicché anche la meno altera- 
ta, la Ginevrina, che deve supporsi la vostra 
favorita, non può accettarsi che nei luoghi non 
controversi (tra voi ed i cattolici). Qui vedo 
che voi alzate sdegnato la testa per dirmi che 
la vostra Bibbia è quella tradotta da Giovan- 
ni Diodati, la quale e non altre spacciate pres- 
so di noi. Ma primieramente questa è la rcr- 
sione Ginevrina sunnominata; e poi se anche 
fosse diversa da quella, sentite il giudizio che 
ne dà Riccardo Simone, non solo protestante, 

(1) Tramlat. novi Test f. 110. 

(2) Votum prò pace, pag. 674. 
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ma bigotto, appassionato encomiatore del pro- 
testantismo. 

« Siccome questo interprete non aveva al- 
tro fine che d'istruire ì seguaci del suo partito, 
egli ha adattato la sua interpretazione e le 
sue note alla loro dottrina. Necessitava assolu- 
tamente che a tenore dei principii di Ginevra, 
essi trovassero la loro confessione di fede nella 
Scrittura y e per tal motivo convenne che egli 
ristringesse in alcuni luoghi, a tenore di que- 
sta idea, ciò che neWoriginale esisteva in ter- 
mini troppo generali. (1) » Vedete dunque che 
anche la Bibbia tanto decantata del Diodati, 
è falsificata come tutte le altre. Qual altra vi 
resta? Forse quella della setta anglicana? Sarà 
bene parlare anche di questa; poiché è noto 
che anche cogli anglicani fate comunella. L'an- 
glicano Guglielmo Cobbet nella sua storia della 
riforma ci dice: « Ad oggetto che il popolo 
« si acconciasse alle innovazioni, i depredatori 
« (riformanti) si avvisarono dar fuori una 
« Bibbia, ordinata a tale scopo, la qual Bibbia 
, * non era che una continua alterazione del*te- 
« sto originale in lutti quei luoghi in cui si 
« credè necessaria. (2) » Queste alterazioni poi 
mossero dei zelanti anglicani a pcesentare al 
Re Giacomo I. una supplica, nella quale dice- 
vano: « La nostra traduzione dei salmi, con- 

(1) Presso il Martini, Bibb. ed. ven. Ì832, v. 64, p. fi. 

(2) Ved. Moore, Viaggi di un gentiluotno Irlandese 
in ceca ec. cap.,51, neile note. 
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« tenuta nel nostro Libro delle preghiere cornu- 
ti ni, differisce dalla verità del testo ebraico, 
« per lo meno in dugento luoghi, (!) sia per cose 
« levate, sia per aggiunte, o per altre altera- 
ci zioni. (1) » I ministri anglicani della diocesi 
di Lincoln, nel rivolgersi parimente al Re sud- 
detto, dichiarano, che la traduzione inglese 
della Bibbia « è una traduzione assurda e 
« priva di senso, una traduzione che stravolge 
« in molti passi il pensiero dello Spirito San- 
, « to. (2) » Il sig. Breughton, ardente prote- 
stante, ne' suoi avvertimenti sopra le corru- 
zioni, dice ai Vescovi anglicani : ce La pubblica 
« traduzione della Scrittura in inglese è tale, 
« che altera il testo dell' antico Testamento in 
« ottocento luoghi; e perciò milioni e milioni di 
« animo comprendono male il Testamento Nuo- 
ce vo, e precipitano nelle fiamme eterne. (3) » 
Insomma, sig. Ribet, da qualunque parte vi 
piaccia rivolgervi nel brutto caos delle infinite 
sette protestanti o evangeliche, non mai rinve- 
nir potrete la vera Bibbia, la genuina parola di 
Dio; ma sempre avrete in suo luogo un libro 
falsato, la parola dell'uomo e dell'uomo mali- 
ziosamente bugiardo ed empio, che fa dire alla 
Bibbia eresie, bestemmie e falsità, per ingannare 
turpissimamente i suoi simili, il genere umano!!! 
27. Ora, sig. Ribet, se non può aversi come 

(1) (2) (3) Ved. Moore. Viaggi di un gentiluoma 
Irlandese in ceca ec. cap. 51. nelle note. 
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si è veduto, vera fede per la sola interpretazione 
della Bibbia, molto meno potrà aversi quando è 
falsatala medesima Bibbia; e però anche per que- 
sto capo è manifesto,, che i Valdesi e tutto il resto 
delle infinite evangeliche o protestanti sette non 
hanno, nè possono avere alcun simbolo, alcun 
domina di fede. Voi a questo punto vi arroventa- 
te, e ne date in risposta (pag. 33 e o^-) la Con- 
fessione di fVde della Chiesa Val 
dese, distinta in 33 articoli. Potrei sbrigarmene 
in poche parole, dicendovi che questa 4 onfeg- 
sione non è che una vostra pretta finzione, im- 
provvisata per conrire la vostra vergogna a quelli 
sciocchi e imbecilli che vi ascoltano, e tenerli per 
tal modo in inganno. Ma voi allora gridereste a//a 
menzogna, alla calunnia; e perciò prima di dir- 
velo ne esamineremo alquanti articoli, che pro- 
veranno a maraviglia questo vero. Attento. 

« Art. 1° Noi crediamo che vi è un Dio solo, 

« il quale è essenza spirituale, ec che vi sono 

« tre persone in quell'unica e semplice essenza; 
ce il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo. 

« Art. 12, Che vi sono due nature in Gesù 
<? Cristo, la divina e V umana, veramente in una 
« medesima persona, ecc. » 

L'istorico valdese Muston, dopo aver detto: (1 ) 
« sembra che le credenze de'primi cristiani sieno 
<c state intere sopravvissute nelle Valli ; » tra le 
credenze ivi sopravvissute pone in primo luogo 
T articolo seguente : 

(1) Sist De Vaud. Liv. Ili pag. 410, 411. 
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« Il dorama fondamentale di un solo Dio in 
« tre persone altro non sarebbe (per i valdesi) 
« che il dorama formulato 7 da Teofilo di An- 
ce tiochia, e divulgato da Tertulliano. » Il che 
vuol dire, che i Valdesi rigettano la Trinità 
delle persone in un solo Dio e quindi la divi- 
nità di Gesù Cristo; perchè ciò riguardano non 
come credenza dei primi cristiani, ma come 
dommi formulati dagli eretici. Dunque quei 
due articoli non appartengono alla fede della 
Chiesa Valdese. 

« Art. 6. Che egli (Dio) ordinando e diri- 
« gendo tutto ciò che nel mondo accade, senza 
« che egli sia però causa del male che le crea- 
« ture fanno, o che la colpa gli possa in verun 
« modo esser imputata. » Calvino dice: (i) 
« Ho già dimostrato abbastanza che Dio si chia- 
« ma l'autore di tutti i peccati, i quali, questi 
<c censori, oziosamente vogliono che avvengano 
« per sola sua permissione. » Questo articolo 
è dunque contrario alla dottrina di Calvino, il 
quale, come vedete, fi Dio autore del peccato; 
dunque non appartiene alla Chiesa Valdese, 
la quale nel fece solenne professione delle 
dottrine di Calvino. L'el resto è chiaro che que- 
sto articolo è stato cosi raffazzonato da v$ per 
ingannare i cattolici; poiché nel principio com- 
bina colla dottrina di Calvino, essendo certo 
che se Dio ordina e dirige tuttodì* the nel 



(1) Calvino, Instit. lib. I. Cap. 18. § 3. 
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mondo accade, ordina per conseguenza e dirirje 
ane/:e \* colpa! il che è un'or: ei^ oestemmia; 
poiché in tal modo Egli sarebbe realmente au- 
tore del pescato. 

« Art. 21. Che le opere buone sono total- 
mente necessarie ai fedeli, che essi non posso- 
no giungere al regno de* cieli senza farle, 
essendo cosa vera che Dio le ha preparate ac- 
ciò noi camminiamo in esse; che però, noi dob- 
biamo fuggire i vizii, e darci alle virtù cristiane, 
adoperando i digiuni e tutti gli altri mes/à che 
possono giova e per cosa tanto santa. » Ottima* 
mente; ma il C'afeclitamo della thle- 
1*41 e waii s'elica ¥alde«e, ad uso dei 
Catecumeni, Torino l$r>0 ; dice (pag. 41): 
« Le nostre opere non vi concorrono (alla sa-, 
« Iute) in modo alcuno. Dio non le riguarda... e 
ce (non riguai dandole.) ci, spoglia di una veste 
« macchiala, » Dunque quell'articolo non ap-. 
partirne al)a fede valdese, la quile insegna* 
cne non solo le buone opere non concorrono in 
modo, alesano alla salute; ma che di più 
tono vesti macchiale, e quindi che è meglio 
non^avejrie che averle. Anzi negli articoli ari- 
ti -cedenti 13, 16, 17, 18, della stessa Confessione 
è ingegnat i la giustificazione per la sola fede; e 
nei segnar* e (22) p detto che « le opere non pos- - 
aoao ffie&lWf; » Q poi nell'altro (23) « Colo- 
ro i quali posseggono la vita -eterna in conse- 
guenza della loro fede e delle loro opere. » Dal 
ae chiaro apparisse, che voi me4esi:no non ere- 



dote alla vostra Confessione di fede; 

poiché negate in un articola ciò che professate 
in un altro: e quindi pur. 1 <'\ k ro apparisce 
che voi avete più simboli di f ic, l'uno all'al- 
tro contrario , per servirvene (sonza crederne 
alcuno) secondo i luoghi e lo circostanze! 
. « Art. 28. Che Dio, non solo e' istruisce ivi 
( nella Chiesa) mediante la sua par- Li, ma che 
inoltre egli ha istituiti dei Sacramenti, per ag- 
giungerli alla parola di Dio, quali mezzi per 
unirci a Gesù Cristo , e partecipare ai.suoi be- 
nefici i. » Bravissimo. Ma trà, gli aptéoli della 
Confessione di Fede della Chiesa Valdese (Con- 
fessione contenuta nel vostro Almanacco Spiri- 
tuale) vi è il seguente, che vi pre^o conside- 
rarlo con attenzione: 

« Nos creson che li Sacrament son segnai 
de la cosa sanqta, o forma vesibla de .gratis, 
non vesibla, tenon esser bon que li fidel uzan 
alcunas vecs de quisti dict > segnai, o forma 
vesibla si la se po far. Mà imperco, no^s creson 
et tenon que li praedict fidel non poA esser 
fait salfs si non r^cedent t li praedLt segnai 
quand non han lo louc, ni lo modo de poer. 
uzar de li praedict segnai. » Dunque la Chiesa 
Valdese riguarda bensì i sacramenti come cosa 
buona a riceversi, quando si può; ma non li 
riguarda come assolutamente necessarii alla 
salute: onde gli scrittori ci narrano (t) che 1 

(1) Ved. Natale Meandro fflst Ecc">*. " T 
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Valdesi credono salvi i bambini morti senza 
battesimo, quando non lo posson ricevere dai 
loro pastori. Per conseguenza quel vostro arti- 
colo non appartiene alla fede valdese; aggiunti 
da Dio alla parola quali mezzi per unirci a 
Gesù Cristo e partecipare ai suoi benefica, li 
dichiara necessari i. 

c< Art. 30. Ch'egli (Gesù Cristo) ha istitui- 
to quello (Sacramento) della Sacra Cena, o 
Eucaristia, per il pascolo dell'anima nostra, 
acciò per vera e viva fede, per la virtù incom- 
prensibile dello Spirito Santo, mangiando ef- 
fettivamente la sua carne, e bevendo il suo san- 
gue ecc. 

Signor Jtibet, mangiare effettivamente la 
tarne, ecc. nell'Eucaristia, (nonostante le parole 
di vera e viva fede), suppone indubitatamente 
!a *presenza reale di Gesù Cristo; e perciò que- 
sto articolo non appartiene alla fede Valdese, 
perchè il suo articolo sull'Eucaristia, registrato 
nella citata sua Confessione, suona così: 

« Lo maniar del Pan' Sacramentai, lo Cor- 
« ps de Crist en figura. » Mangiare in figura 
è cosa del tutto diversa del mangiare effettiva- 
mente. 

« Art. 31. Che egli è necessario che ? la 
Chiesa abbia dei Pastori, tanto per predi- 
care la parola di Dio, che per amministrare i 
Sacramenti , e per vegliare sulla greggia di 
Gesù Cristo. » 

Big. Ribet, tutti presentemente (eccettuata 
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in parte la setta Anglicana) insegnate all'uni- 
sono, e come dorami di fede, che tutti i cristia- 
ni (non escluse per molti le donne!) sono e- 
gualmenie sacerdoti: che niuno deve riconoscere 
altra autorità, altra norma, altra guida che la 
sola 11 abbia, dunque quell'articolo non ap- 
partiene alla fede valdese, nè a quella di altra 
setta protestante: ma è una pura vostra inven- 
zione e niente più. 

Art. 32. Che Dio ha stabiliti Re e Magi- 
strati per il governo dei popoli , che i popoli 
debbono essere loro sommessi ed obbedienti, 
in virtù di quell'ordine, non solamente per Tira, 
ma anche per la coscenza. » È mai possibile che 
questo articolo faccia parte della credenza Val- 
dese, il cui spirilo veramente vitale è la ribel- 
lione, e però insegna che le leggi umane non 
obbligano dinanzi a Dio? È mai possibile che 
sia un domma di fede per il sig. Ribet, che si 
vanta di appartenere alla rivoluzione ? Eh via ! 

Più singolare è l'articolo 7, Hi cui è negato 
all' uomo il libero arbitrio con quelle paròle: 
« IJ uomo per la sua trasgressione; . . . incor- 
rendo lo sdegno di Dio ... a segno tale, che il 
suo franco arbìtrio è divenuto servo e schiavo 
del pecca f o. • Questa è vera dottrina di Calvi- 
no, ed è dichiarata nell'articolo III della Con- 
fessione di fede imposta dai Calvinisti ai Val- 
desi nel 1332. Ma quando avete negato all'uomo 
il libero arbitrio, voi lo avete ridatto eguale allo 
bestie, ed allora è inutile dire all' uomo che 
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abbracci la vera fede, che faccia opere buone, 
si astenga dalle colpe, ec. ec; poiché egli non 
è capace di ciò più di quello che ne sia capace 
un mulo. E poi avete coraggio di ostentare 
che predicate la libertà dell' uomo, che siete 
amante della libertà 1 Bravo signor Ribet! Mi 
rallegro con voi ! 

" 28, Non credo vi èia bisogno di proseguire 
più oltre su questo argomento, perchè abbastan- 
za chiaro apparisce quella vostra Confessione 
di fede non esser altro che una vostra malizio- 
sa invenzione. Vi sarebbero però alcuni altri 
articoli riguardanti la Chiesa, degni di osser- 
vazione; ma di questi parleremo in fine. Del 
resto, per convincervi che quella vostra Confes- 
sione di fede non appartiene alla chiesa valdese, 
non mi era necessaria li discussione dei suoi ar- 
tigli: ma bastava che vi richiamassi alla mente 
quel che asseriscono i vostri scrittori (V. § 14) 
cioè che i Valdesi dopo la riforma si sono in- 
differentemente servili di varie liturgie : 
il che vuol dire che essi non hanno altra l on- 
feflghliie di fede tranne quella che loro 
fa comodo secondo i luoghi ed i tempi, e per 
conseguenza che sono senza foie e quindi pure 
senza° religione. Tuttavia voi credete di aver 
l'una e V altra; poiché vi gloriate (pag. 30, SI.) 
di appartenere all' Alleanza Evangelica, dì cui 
molto esaltate i sensi di affetto, di amore e ca- 
rità, nonché V unita veramente ammirabile ! ! ! 

Da questi smaccati elogi è facil conoscere che 

* • - • • 
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vi hanno bruttamente ingannato; e perciò mi 
permetterete dirvene qualche cosa, almeno una 
parte di quel tanto che ne dicono i medesimi 
vostri evangelici. 

29. L' Alleanza pertanto, detta Evangelica, 
è un prodotto inglese, di razza Metodista , con* 
cepito a Liverpool nel 1848, e partorito, dopo 
tre anni di gravidanza, in Londra, ove tenne 
la sua prima seduta generale nel 1851. Fece 
poi le altre a Parigi nei 1855, a Berlino nel 
48o7, e in ultimo a Ginevra dal 1 al 10 di 
settembre 1861. In principio fu istituita per 
far guerra al puseismo; quindi si rivolse con- 
tro la Chiesa Episcopale, e soprattutto contro, 
l'Anticristo , o zia il Papismo* Secondo le no- 
tizie che ne abbiamo, essa ha i suoi statuti, 
la sua professione di fede, e si propone di ren- 
dere sensibile l'unione che già esiste (?) tra 
tutti i veri discepoli di Gesù, di reagire con- 
tro gli sforzi del Papismo, di distruggerlo in- 
sieme colla incredulità, e in generale con tutte 
le forze della superstizione, dell'errore, dell'em- 
pietà che sono contrarie al Vangelo. Questo è 
il germino compendio della sua origine, della 
sua vita, de'suoi grandiosi disegni, delle gran- 
di cose che al mondo promette. Vediamo adesso 
le sue vere bellei^o, e se ai disegni, alle pro- 
messe corrispondano i fatti; e vediamolo colle 
non sospette deposizioni degli Evangelici, che 
ben la conoscano. 

• » 

30. « U Alleanza Evangelica, dice il profes- 
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bore Ckeneviere (1), la quale non gode credilo 
alcww in Inghilterra, va passeggiando in Euro- 
pa con la speranza di avere miglior successo. » 
Zinnie! signor Ribet; questa neonata Alleanza 
è già screditata nella propria patria, e non 
ancora uscita da bal|a è costretta a vagare qua 
e là come gli zingari fuori del suo paese, cer- 
cando ansante e dubbiosa una miglior fortuna! 
11 peggio per la meschina Si è, che ovunque 
si volge, è sempre preceduta dalla brutta sua 
fama. Quindi essendosi rivolta in quest'anno 
a Ginevra, prima del suo arrivo, ventidue prò- 
fessori e pastori di quella città avevano, nel 
27 agosto, pubblicato nel foglio di avvisi (Pe- 
tite* effìches) una protesta ai membri della 
Chiesa nazionale di Ginevra, nella quale si'di- . 
chiaravano contro Y Alleanza « che ha per base. 
una Confessione di fede che varia secondo i 
paesi!!! » 11 professore Munier che, insieme 
a molti altri, aveva protestato contro quei pro- 
fessori e pastori in favore dell 1 Alleanza, cono- 
sciute poi meglio le costei bellezze, diede alla 
luce un Opuscolo intitolato: Vos variuttons et 
nos perplewitès; in cui esclam iva contro la po- 
verina già abbastanza disonorata: 

« Come non si previde che essa (La con- 
fusione di fede) sarebbe interpretata come una 
solenne protesta contro ogni stabilimento cri- 

(1) Cheneviere V Alliance dite Evangeli tque, par 
M. Cheneviere, professeur. 
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stiano, ogni chiesa, ogni società senza confes-. 
sionufdi fede? Come non si senti che essa aveva 
alcunché che feriva quella chiesa, in cui V uso 
delle confessioni, opere umane» fu più solenne- 
mente ancora abolito sotto queste medesime voVe 
di S. Pietro, dove V Alleanza si prepara a procla- 
mare la sua?.... Me ne spiace vivamente per me, 
che sospiro V unione tra i protestanti; me ne 
spiace per la nostra Chiesa, che non avrà del re- 
sto che a guadagnare al paragone, me ne spiace 
in fine per Y Alleanza, che batt3 oggidì un falso 
cammino, e che avrebbe dovuto ispirarsi a consi- 
gli migliori di quelli che segue. La mia speranza 
è dunque delusa ; ma io la conservo e ne riman- 
do a più tardi V esecuzione. Un' altra avrà il» 
privilegio che per Ginevra io aveva sognato.» 

31. Si vede bene che questi amari lamenti, 
contro la signora Alleanza, hanno singolarmen- 
te di mira il suo intollerantismo, insopporta- 
bile (tra loro) ai protestanti unionisti. Di fatti 
il Ministro Mostrai Y attacca su questo in modo 
più risentito e più chiaro: 

« iSoi non le domandiamo, egli dice, di a- 
prire le sue file ai cristiani che si chiamano 
liberali (attento), nè a coloro che non c: edono 
alla Trinità ed alla divinità di Gesù Cristo. Noi 
non ci sentiamo per nulla in comunione spiri- 
tuale ed ecclesiastica con uomini che rigettano 
perfino i [oàdamenti del cristianesimo .... Ma 
i membri della Chiesa romana, della Chiesa 
greca, delle chiese d'Oriente? b l e voi non li ac- 
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cettatecome cristiani, allora chiamate ia 
Alkanza- Protestante V Alleanza Anli-Cattolicn, 
ma vi neghiamo il diritto di chiamarla Allean- 
za Evangelica. (1) » Ter questa ed altre ra- 
gioni anjhe il profe.sorj e pastore Oltrauiare 
gentilmente le dice: 

« LT Alleanza Evangelica anziché riunire non 
fa che disunire. Cosi fece a Londra, a Parigi, 
a Berlino; cosi farà pure a Ginevra. (2) » Ecco « 
la sua ammirabile unità l E poi non vi fari- 
brezzo un'Alleanza Evangelica intollerante? Mi 
direte che su questo non posso unirmi coi pro- 
testanti a combatterli, a screditarla; perchè an- 
che la Chiesa Cattolica è intollerante» Ciò sa- 
rebbe verissimo, se l' intolleranza dell'Alleanza 
Evangelica fjsse giustificata, come quella dJla 
Chiesa Cattolica, da un principio, da una Con- 
fessione di fede fista, invariabile, e quindi ne- 
cessariamente intollerante; perchè la verità non 
può mai unirsi air errore. Ma questa unica cau- 
sa giustific mte in verun modo può addursi dal- 
l' Alleanza Evangelica, la quale « ha per base 
una Confessione di fede che varia secondo i pae- 
si! ! ! » Quest' accusa tanto disonorante non vi 
sembrerà convincente, perchè vaga e generica; 
ma il S'illoiito professore Cheneviere la rendj 
di una forza la più persuasiva e invincibile coli j 
ragioni e coi fatti. 

(1) Explicatfòns demm^es àn Comité de VAllìan- 
o? Hoa-ijM y?//\ pir \1. M .istruì ministra. 

(2) L 'm-té et exiusU<n >, par M. Oltraraare prò- 
feseur, et pasteur. 
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« La sua professione di fede, egli dice, va- 
ria secondo i paesi: ora è di quindi ci articoli a 
ora è di nove, ori di cinque soli ; poiché 1' Al- 
leanza in fxtto di fede non va mollo pel sottile, e 
sa transigere secondo che portano le occasioni. 
Cosi, trattandosi di radunare l'Assemblea in Gi- 
nevra, essa ridusse i nove articoli del ramo in- 
glese ai cinque del ramo francese, affine di ot- 
tenere dal Concistoro di Ginevra la Cattedrale 
di s. Pietro. . . 

« Una dalle glorie delH Chiesa protestante 
(perchè non dice evangeli al) di Ginevra è di 
aver proclamata pur. ìa prima la libertà di pen- 
siero e di coscienza; ognuno dei suoi membri 
professa K sua fede" (quinte fe ii!); è un. af- 
fare tra Dio e lui. Nessun uomo ha diritto di 
f irgliene render conto. La nostra Chiesa è ve- 
ramente libera; essa non inquieta e non eon- 

dinna alcuno » Qui l'auto e rivede anche 

meglio le bucce alla Dovera Alleanza; poiché 
venendo al paragone di essa col protestantismo, 
trovi che essa « insegnante punti contraddite 
torti, ed incompatibili cogli attributi divini, al- 
lontana coloro chi rifletto 10, semina divisioni, 
e moltiplica infierenti die dicono: È così? Eb- 
bene, io non ne voglio sanare ! Noi ne ficaia- 
m.) la trista esperienza; dopoché coloro che se- 
guono tili opinioni fecero progresso in Ginevr i, 
masse protestanti disgustate da ciò die si dice 
e da ciò che si fi, si sono alloatoàdte lai no- 
stri l'empii! 



«: La confessione di fede che bisogna segna- 
re è uno strano legame; io non lo voglio se- 
gnare, la tengo per erronea, voi offendete i miei 
principii, e le mie credenze; come potete voi es- 
sere un legame? Invece di dimitiuire le diver- 
sità, le mettete in risalto, generate querele, 
separate i cristiani in due campi, quelli che 
ammettono i vostri principii, e quelli che li 
rigettano, mentre che colla libertà vi avrebbe 
la pace. Con chi volete voi che io guerreggi se mi 
lasciano tranquillo? (1) » Ecco la fede, la ca- 
rità, l'unità e le altre bellezze della vostra 
Alleanza, non che V idea del gran bene che pos- 
siamo da essa sperare. Se non vi dispiace, ascol- 
tate ancora il celebre protestante Leo, professo- 
re dell' università di Halla, il quale ve ne fa, 
in compendio, il più magnifico e genuino ri- 
tratto. 

« Versate (die* egli) dell* acqua sopra un 
ferro scomposto dalla ruggine; si produrrà ben- 
sì un 1 unità, ma V unità del fango, ben diversa 
da quella che prima dell' azione della ruggine 
ne formava un ammirabile metallo. Grandi so- 
cietà sparse sulla faccia di tutto l' universo, qua- 
li V Alleanza Evangelica, si sforzarono di riu- 
nire nella fratellanza cristiana uomini di o 'ni 
setta e di ogni confessione, e di formare un 
gran guazzabuglio religioso, senz' altro legame 
che la loro opposizione alla Chiesa Romana. Si 

(1) Cùeneviere, luog. cit. 
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gjJe al consoliate pensiero che quella Roma, 
eterna è ancora là, e che continuerebbe ad esi- 
stere, dovesse pur anche venire scacciata dalla 
Roma terrena. Si respira, dieò, convìncendosi 
che, se la Chiesa Romana non esistesse, per far 
contrappeso a questa spaventevole dissoluzione 
della cristianità bisognerebbe inventarla, affinò 
di non affogare in qnes'a specie di pantano. ( I ) » 
32. Ricapitoliamo a l. sso, Signor Ribet, tutte 
le ammirabili bellezze, doti e virtù che i : vo- 
stri stessi correligionari ci manifestano di que- 
sì' Alleanza Evangelica, di voi tanto encomiata 
per la sua unità, amore, e carità, pei suoi gran- 
di trionfi. La sua unità è si compatta e ammi- 
rabile, che in due miseri lustri di vita si è già 
divisa, in fatto di credenza in ramo inglese e 
in ramo francese: è tanto ammirabile, che non 
è stretta e mantenuta da altro legame che dalla 
opposizione ossia dall' o lio comune alla Chiesa 
Romana. La sua carità, l'amor suo fraterno sin- 
golarmente rifulge in disunire, nel disseminare 
dissensioni, divisioni e discordie, nel portare 
la guerra ov' era la pace, colla sua boriosa in- 
tolleranza, tanto più insopportabile che non ha 
una ragione al mondo che in ciò la giusti6chi. 
Nè ciò deve re^ar maraviglia; poiché essendo 
essa in origine un escremento della setta Me- 
todista, setta la più fanatica, intollerante e fu- 
ribonda che mai siasi veduta sulla faccia della 

(1) Annales Catholique de Gèneve, X. année, N.° 5. 
pag. 205. 



terra, non poteva naturalmente produrre frutti 
diversi da questi. In una cosa peraltro non sa- 
prei condannare, anzi debbo lodire la condot- 
ta dell' Alleanza; cioè nel suo rifiuto di aprire 
le sue (ile ai membri della Chiesa romana della 
Chiesa greca, delle Chiese di Oriente. Imperoc- 
ché essa ben conosce che i cattolici non sanno 
transigere in materia di fede, di dottrina, e per- 
ciò ha fatto bene a non volere ciò che aver non 
poteva.. Quanto poi agli orientali, essa ignorar 
non poteva ohe sulla fine del secolo XVI, e sui 
principio dei XVII, i Luterani, i Calvinisti aven- 
do cercata con grande impegno l'alleanza della 
Chiesa greca, non solo non vi poteron riuscire, 
quantunque riusciti fossero a corromper coll'oro 
(vostro solito mezzo per convertire) quell'ani- 
ma venale del loro Patriarca di Costantinopoli, 
Cirillo Lucari; ma fijron dà quella" chiesa ri- 
guardati e condannati quali eretici — Igno- 
rar non poteva che nel 1643 il Concilio eca- 
menico-gei manico evangelico di r ,;jia avendo 
tentato di fare alleanza cogli Armeni scisma- 
tici, ricorrendo perciò al loro Patriarca, questi 
seccamente rispose « che la sua Chiesa non è 
uè inai era stala separata dalla Chiesa di /io- 
ma, »e perdi più lanciò la' scomùnica cóntro 
i protestanti, dicendoli « netta nuova, empii cor- 
ruttori della Bibbia. (1) .» Onde, checché ne di- 
cano i vostri, non può negarsi che i' Alleanza 

* « 

(l)Ved. V Un* ~ nt 
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Foangelica ha mostrato su questo punto buon 
tonno e prudenza; aven lo ormai ben conosciu- 
ti dai fitti, che non vi vuole riè Cristo nò il 
Diavolo. Se poi f iccia bene o in ile a non vo- 
lere aprir le sue fila ai liberali, per lì ragione 
che non li riconosce per cristiani, nessuno può 
giudicarne meglio di voi che ai nredesimi vi glo- 
riate di appartenere. Ma per ciò stesso voi non 
potete appartenere in realtà all'Alleanza, a me- 
no che il vostro liberalismo non fosse più che 
una maschera a voi necessari i ner le circostan- 
te dei tempi. Questo' però che più di risalto alla, 
gloriosa Alleanza è il saper variar fede secondo 
i paesi; cosicché sa rinnegare a Ginevra ciò che 
professa di crelere a Londra, a Berlino, e vi- 
ceversa: che è quanto diro, .sa non avere nes~ 
snna fede, nel tempo stesso che professa e vuole 
si professi una Confessione di fet ! Ma per sua 
disgrazia, questa sua gloria le vien rapita dalla 
sua più cara alleata, cioè dall i setta valdese, 
la quale dopo la riforma indiff .\intemmU t si 
serve di varie HI nrgSa.Ciò nonostante, con- 
siderate insieme tutte le sue proprietà e bellez- 
ze, nm si può negarle «Sonoro che le fa il pro- 
fessor Leo nel definirla « una specie di pantano „ 
in cui è necessario il eoiitraopeso dulia Chiesa/ 
Rom ina, per non restarvi affogati. » 

I citati autori, che tante belle cose ci 
riferiscono della gloriosa Alleanza, tacciono^ af- 
fatto circa il religioso suo culto. Sembrerebbe 
eh come varia la fede <-«»»in 7 ~ v ~« 
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cosi debba f ire anche rispetta al culto: Ma es- 
sendo di razza Mctodisticà, è più probabile ohe, 
almeno quando non vedesi astretta di necessa- 
ria finzióne, preferisca di praticare il culto bel- 
lissimo insegnatole dalla sua cara madre. Posto 
ciò, sono in necessità, per amore della giusti- 
zia, di darvene un idèa, e per non tediarvi con 
Itinghe descrizioni delle orgie nefande del culto 
Metodista in Inghilterra ed altrove ( I ), mi ri- 
stringerò a riportacene un solo esempio, che 
credo bastante all'uopo. 

« Nei beni giorni dell'Estate essi (i meto- 
disti) fanno una specie di accompagnamento, 
raccogliendosi a più migliaia in una foresta. 
Quivi innalzano capanne di frasche, le quali 
cingono una vasta area che vi resta nel mezzo. 
Li, dall'alto di un palco, si predicava per cin- 
que o sei giorni, dalle cinque ore sino alle 
dieci dei mattino, e dal tramonto del sole fin 
dopo mezzanotte. E che si predica? L'inferno 
con orribili pitture di tenebre, di fuochi, di 
diavoli. Le donne allora e gli uomini provando 
attacchi di nervi, o facendo le viste di averne, 
si vanno ravvoltolando in quel recinto. Accor- 
rono i predicanti e i loro aiutanti, che gridano 
esser giunto lo Spirito Santo, e voltolano e ri- 
voltolano e trasportano quei maniaci, intanto 
che i pazienti, e le pazienti le quali sono sem- 

(l) Vedi Gregoire, Hist. des secf. tom. IV Uv. 6. 
pag. 15, et 15. 

» 
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pre in maggior numero, mandan singhiozzi con- 
vulsivi, sordi gemiti, e grida confuse. La scena 
si anima sempre più e non passa molto, che gli 
spettatori spaventati non vedono più che un orri- 
bile miscuglio di braccia, di gambe, e di teste 
che si agitano oonfusamente sul suolo. Ecco ciò 
che essi chiamano ricevere lo Spirito Santo. (1) » 
Che ve ne pare, signor Ribet* Tali orribili riti 
sono d' istituzione Maomettana, colla differen*- 
za però che quelli dei Maomettani non sono 
immortali, osceni come quelli dei Metodisti! 
Mi direte che l'alleanza (eccettuata la parte me- 
todista) non ammette tali abbominazioni; ma 
ciò poco monta sempre che riconosce la setta 
metodista per chiesa cristiana, anzi la venera 
come madre e maestra. Onde penso che voi stes- 
so, recandovi a quelle loro adunanze, non man- 
chereste di farvi venire il mal di nervi, e di 
adattarvi in tutto a quei riti infernali. 

34. Dopo ciò in non posso capire, come voi 
anzi che arrossire vi gloriate di appartenere a 
quell'Alleanza. Al certo voi siete stato brutta- 
mente ingannato; del che mi date una prova 
quando dite: (p. 25) « I/edifizio del Romani- 
ca smo.... è ora tarlato e fesso da ogni lato, 
« e va in rovina; mentre la Chiesa evangelica 
«e fa da tre secoli dei progressi rapidi ed ognor 
« crescenti nel mondo intiero. » Se volete co- 
noscere quanto ciò sia vero, riscontrate le sta- 



ti) Martinet, Solution des grands próblèmes, voi, HI* 
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tistiche di religione, pubblicate anche dai pro- 
testanti negli anni decorsi. Conoscerete da esse, 
che nel 1842 i protestanti erano in. tutto 50 
milioni, i cattolici 139 milioni: nel 1848 il 
protestantismo era andato decrescendo, ed il 
Cattolicismo contava 200 milioni di credenti! 
A spese di chi] Ve lo dico con un esempio. 
Nell'Inghilterra (Brettagna e Scozia) sul prin- 
cipio del regno di Giorgio IH non si contavano 
che 60,000 cattolici; nel 1821 una numerazione 
officiale portava già questa cifra a 7Q0,000; nel 
1842 a 2,3QO,000; e sulla fine del 1845 era cre- 
sciuta fino a 3,580,000! {!) In progresso di tem- 
po la chiesa anglicana ha fatto impedire la sta- 
tistica religiosa, per una sua ragione ben facile 
a capirsi; ma ce ne dice abbastanza non cessan- 
do di gridare e far gridare alle invasioni, agli 
spaventosi progressi del Papismo ! Altri mol- 
tissimi esempi non meno maraviglisi potrei di 
ciò addurvi; ma per esser breve e fare a voi 
/cosa grata, mi ristringerò alla vostra cara Gi- 
nevra, la Roma protestante, una delle princi- 
pali sedi dell'Alleanza Evangelica, e dove il Cat- 
tolicismo non contava in addietro che pochissi- 
mi credenti. Sentitene dunque la relazione di 
uno dei capi della stessa Alleanza Evangelica, 
il sig. Merle d'Aubignè nel suo discorso della 
seduci annuale dell' Alleanza, nel mese di giu- 
gno 1361. 

(!) Ved. V univers, 5 mars, Ì847. 
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« Signori, quest' anno stesso una statistica 
venne a farci maravigliare ed a manifestare uno 
dei d inni che minacciano la nostra patria. Una 
maggioranza di due mila cattolici romani nello 
stato di Ginevra. ... Il danno è tale che uno 
straniero diceva con tristezza contemplandolo; 
È una nazionalità che «e ne vai » 
Ecco i grandi vostri trionfi ! ! fllie ve ne pare 1 

Articolo VL 

: 

Breve risposta alle menzogne del Reo. Sig. Ribet 
contro la Chiesa Cattolica. 
: Confronti. Conclusione* 

35. Vedute le cose vostre, passiamo ora, Sig. 
Ribet, a vedere le nostre. Voi altamente grida - 

'« te (pag. i, 1S, 16.) alle superstizioni, agli ei> 
tori delia Chiesa Romana: ma ben consapevole 
che nulla potete sostenere contro di essa, nulla 
specificate, e quindi è impossibile sapere dove 
vadano a parare le vostre ciancie. Riscontrando . 
tuttavia i fatti vostri, trovo che « i Valdesi si, 
« ridono della Chiesa circondata di mura ; la 
« considerano come un granaio; la chiamano. 
« volgarmente « Stainhausz », e dicono che non 

! « vi abita il Signore. (1) » 

« Deridono il canto della Chiesa e l'uffizio 

«e divino, dicendo che paiono far onta a Dio co* 

• • » 

(1) Ramerò, Contra Valdenses, Cap. V. 
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« loro i quali cantano quel che dicono, coinè 
« se altrimenti che cantando non intendesse 
« quello che dicono (1) ». « Asseriscono non 
« essere alcuna santità sulla terra, fuorché nel- 
« r uomo dabbene e nella femmina. (2) » Quin- 
<c di « decidono la dedicazione delle chiese, e 
« degii altari, dioendole « le feste delle pietre. » 
<c Parimente dicono che tutta la terra è da Dio 
« egualmente consacrata e benedetta. (3) » Ma 
su tutte queste bruttissime superstizioni ed er- 
rori del Cattolicismo, tanto dai Valdesi santa- 
mente detestati, non mi è d'uopo rispondervi, 
perchè adesso gli stessi Valdesi edificano' chiese, 
le consacrano con riti solenni, vi cantano; in- 
somma o per convinzione o per ipocrisia hanno 
adottate e dichiarate sante tutte queste super- 
stizioni, senza punto arrossirsi di contraddire 
alla loro antica credenza, di fare quanto più 
possono la sci mia alla detestata Cattolica Chiesa ! 
Rimproverati di questo, quando nel 15 dicem- 
bre 1853, consacrarono con gran pompa in To- 
rino il loro tempio, credettero giustificarsi, per- 
chè non si uniformavano in tutto al cattolici- 
amo; astenendosi cioè di usare in tali funzioni 
Folio consacrato, l'incenso, ecc, : sicché queste 



(1) Eeraaengardo, Cmt Vald^n^s.C^g, V.et IX. Ber- 
nardo di Fopte ca]d& Aqud Btyot. PP. Tome 24, Cap. 12. 

(2) Ricchini, Dissert 2, cap. 3, da Valdensià. in Li- 
Iros Monetae. 

(3) II Moneta, lib. V, Gap. I, .§ A. . 
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pure sarebbero btutte feuperstiiióni (1). Ma il 
protestante Mailer Ricordando il rimprovero di 
G. 0. a quel discepolo che appuntava la Mad- 
dalena per lo spargimento del prezioso unguento 
sopra i santissimi piedi del divino Maestro, cosi 
vi risponde: . 

« Queste parole di Gesù sarebbero sufficienti 
per legittimare nella liturgia cristiana l'uso dei 
profumi in suo onore (di Gesù), ed in medio- 
ria della dolce ed amorosa Maria, sorella di 
Lazzari. Noi veggiakno negli Atti degli Apostoli 
(XVÌII, Ì8) die s. Paolo, divenuto cristiano, Si 
fece Recidere la capigliatura in segno di voto. 
S. Giacomo vuole che le preci sopra i malati 
si accompagnino di un* unzione di olio (lai*. V, 
44). Nell'Apocalisse tutto parla alio spii-itò per 
gli occhi. » Mi è noto che i Valdesi e gli altri 
protestanti dicono che a tutto si supplisce colla 
preghiera; ma il Mùller risponde: « Affinchè il 
tempio possa rispondere a questo salutare offi- 
cio (della preghiera e della médita%ione) y 
d' uopo che vi si veda qualche cosa di più dèlie 
ààttedre, dei banchi, tee. (2) » So ancona che 
riguardate con superstizioni la messa, là Gon> 
fessioné, il culto dei Santi, il PurgàtoMo; ma 
queste ed altre matèrie qui le tràlasció* ptert>hè 
già trattate nella mia operétta, che Vói avétè 

(3) Ved. il Cattolico di Genova (giornale) N. 1202. 
(1) Muller, Des beaux arts, et de la langue des signes 
danslecultredese^tises chtetiennes reforriesi Par* 1641. 
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ricevuto, intitolata • H protestantismo giudi- 
cato e condannato dalla Bibbia e dai protestan- 
ti. » Del resto sono altamente maravigliato che* 
voi, appartenente alla setta Ginevrina e ben 
consapevole delie cose di Ginevra, osiate gri- 
dare alle superstizioni, agli errori della Chie- 
sa Romana; mentre non in Roma, ma in Gi- 
nevra bensì sono le vere, le più esecrande e 
infernali superstizioni. Ve ne siete forse dimen- 
ticato? Ebbene ve le rammenterò io. 

36. Voi non ignorate al certo ciò che tutto 
, ■ il mondo conosce, cioè i fenomeni singolaris- 
simi delle Tavole parlanti, saltanti, indovinan- 
ti ecc. ecc. per opera di spiriti, che di tali mez- 
zi si servono per parlare, indovinare ecc. se- 
condo le domande dei curiosi. Ormai è fuor di 
dubbio che tali spiriti sono infernali, sono veri 
demonii, come anche troppo è provato pei pub- 
blici terribili fatti avvenuti a danno dei curiosi 
e degli stessi loro iniziati, nonché per loro pro- 
pria confessione (1). Eppure la vostra Ginevra, ' 
i figli della setta calviniano-evangelica prestano 
un culto religioso divino a questi abbominevo- 
li spiriti!!! Si, Rev. Ribet: verso la fine del 
4833 il protestante Bort, ministro della chiesa 
nazionale di Ginevra (dal cui nome si chiama- 
no bortisti gli adoratori di quei brutti spiriti), 
al quale si unirono come ministri subalterni 
il sig. Mestral suo cognato e il sig. Bret suo 
genero, stabilì una specie di chiesa in Ginevra, 

(1) Ved. La civiltà Cattolica, 3. serie, v. 4 p. 133, e seg. 
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nella sala della casa Mestral-Bort, a questi 
orribili spiriti; e vi attirò subito un gran nu- 
mero di uomini e donne, che tenevano gli oc- 
chi e gli orecchi piamente rivolti verso il centro 
di quella sala, ove era la tavola parlante, ecc., 
quale religioso oggetto di lor divozione! La 
nuova infernale religione fece tosto in Ginevra, 
a Losanna e per quei dintorni molti proseliti (tra 
gli evangelici), la maggior parte dei quali appar- 
tenevano alla classe eulta, e molti eziandio 
occupavano posti riguardevoli nella gerarchia 
sociale ( 1 ). Da ciò animato Bort e i bortisti, 
vollero che il culto di quelli spiriti fosse pubbli- 
co e più solenne. Onde edificaron loro una chiesa 
con campanile e campana in una villa indicata 
dalla tavola, poco lungi da Ginevra, ove accor- 
rono, come a sede principale, i nuovi creden- 
ti (2). Queste, sig. Ribet, sono verità note a 
tutti, innegabili. E dopo ciò avete il coraggio 
di gridare alle superstizioni della Chiesa Roma» 
na ? Bravo, sig. Ribet ! ! ! Ah ! può mai darsi 
errore, superstizione più colpevole, più detesta- 
bile, che prestare un culto religioso ai demonii? 
Me ne rimetto a voi stesso. 

36. Voi passate più oltre colle vostre invet- 
tive contro il cattolicismo, e lo tacciate (pag. 49) 
di neopaganesìmo, di favoloso: ma vi mostrate 

(1) Ved. La Gazzetta universale di Augusta, Appen- 
dice del 14 Aprile 1856. 

(2) Ved. Annales Catholique de Gen. maggio 1855, 
pag. 46. 
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nel tempo stesso calunniatore, poiché ciò auda- 
cemente asserite senza addurne prova di sorta. 
Al contrario io posso a ragione chiamare la vo- 
stra setta un neopaganesimo, e peggio che pa- 
ganesimo; poiché se i pagani adoravano negli 
idoli loro i demonii, non erano peraltro cono- 
sciuti per demonii, come per demonii sono co- 
nosciuti gli spiriti adorati dalla vostra setta ! 

Se il cattoliei&mo poi sia un neopagantsim, 
sia favoloso, ascoltatelo da Luter0: 

« Io dico che sotto il Papa si trovino i veri 
cristiani, il vero gregge eletto e molti pii, e 
gran Santi.,.. Se dunque il vero cristianesimo 
è sotto il Papato, bisogna bene che questo 
cristiaftesitao che obbedisce al Papa, sia il vero 
corpo delle vere membra di Gesù Cristo; e se 
è il suo corpo, egli dunque possiede il suo spi- 
rito, il suo Vangelo, la sua fede, il suo batte- 
simo, i suoi sacramenti, le sue chiavi, la sua 
predicazione evangelica, la sua preghiera, la sua 
scrittura, e tuttocid che appartiene al cristiane- 
simo. (1) y> Voi dite (pag. 31); « Io insegno co- 
gli Apostoli, che la <* Chiesa Cattolica (non la 
romana) durerà in eterno ec » Se ciò inse- 
gnate cogli Apostoli, dunque credete che que- 
sta Chiesa Cattolica è anche Apostolica; dun- 
que deve aver cominciato da Gesù Cristo, e du- 
rato sino a noi ; poiché credete e insegnate che 
(/tirerà in eterno. Ora dove troverete questa Cfiie- 



(1) Lutero scritto pubb. nel 1528, Opp. tom.4. pkp.&SQ. 
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sa Cattolica, Apostolica, imperiiura, se vi pia- 
ce di escludere la Chiesa Romana % Le più an- 
tiche sette che si appellan cristiane ancorà, esi- 
stenti sono quelle di Eutiche, di Nestorio e di 
Fozio. Le prime due cominciarono nel secolo V, 
è la terza nel secolo IX. Tra le sette nomate 
Evangeliche, voi dite (pag, 18) che la vostra è 
la più antica del Mondo, la quale, secondo voi 
stesso (pa£. 33), cominciò nel secolo duodecimo 4 . 
Tutte le altre hanno avuto origine nel secolo XVI. 
Dunque nessuna di tutte queBté ptiò dirsi Apa- 
stolica. Molto meno posson dirsi Cattoliche ; poi- 
ché le sette orientali sono circoscritte iti un 
angolo di terra ; ed il protestantismo è talménte 
diviso e suddiviso, eh* i protestanti medesimi 
dicono: • Noi non abbiamo una chiesti, mà delle 
chiese. (1)» l)icono anzi di più: Ben mirasi 
e si percepisce il Protestantismo ; Ma non «1 
vede III alcuna parte una elite»* 
protestante. (2) » Nè può esser diversa- 
meiite; essendo certo che per formare una Chiesà 
Cristiana, oltre V unità del Pastore, è assolu- 
tamente necessario il vincolo di una medesimi 
fede, il quale assolutamente e totalmente a voi 
manca; é perciò cón tutte le vostre Alleanze non 
pótéte formare la Chiesa Cristiana più di quello 
che possan formarla un branco di giumenti. Il 

■ 

(1) Planch, si/Ma situazione del partito cattolico e 
protestante Heidelberga, 1816. 

(2) Lehman, Stato e pericolo del p)*otcstantismo. Ie- 
na {840, pag. 9. 
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vostro Novellista Valdese, organo del Protestan- 
tismo, parlando di coloro che non riconoscono 
altra autorità, altra guida che la Bibbia, ossia 
di voi e di tutti i protestanti, o evangelici, cosi 
conclude (considerate bene le sue parole): 

« In ultima analisi adunque, egli è ella indivi- 
dualità» al me di ciascuno correligionario, a cui 
tutta l'autorità si riferisce; e come l'abbiam ve- 
duto, questa individualità, quando è logica, cioè 
imbevuta della sua propria maniera di vedere, 
e per conseguente esecutiva giunge a non avere 
altra chiesa che la sua coscienza, congregazione, 
la quale per atomistica che ella sia, finisce or- 
dinariamente in contradirsi, dividersi, separar- 
si, disciogliersi (1) » Dunque la Cattolicità, o 
universalità del protestantismo, o evangelismo,^ 
è meno grande della coscienza di ciascun pri-" 
vato, ossia' non si estende neppure a tutta la 
coscienza di ciascuno individuo ! Non vi dimen- 
ticate che questa sentenza è dei Valdesi. Se poi 
chiamate cattolica la vostra *setta particolare, 
sarebbe cosa ridicola, quand' anche uniti foste 
in una medesima fede (il che è falsissimo); es- 
sendo noto ch'essa non si estende fuori delle tre 
piccole Valli del Piemonte, e che in tutto non , 
conta che tredici parrocchie e con ventimila in- 
dividui, tra buoni e cattivi (2). Dove potremo 

(1) Le Novelliate Vendois, num. 27, de l/année 183S, 
Art. L'eglise des protestants. Presso Boudry, larelìg. du 
i-oeur, pag. 346. e seg. 

(2) Biblioteca Sacra, ovvero Dizionario Universale* 
delle scienze ecclesiastiche, ec. Milano 1838 1. 20, pag. 18. 
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dunque rinvenire questa Chiesa Cattolica e Apo- 
stolica ? Non ve lo dirò io, perchè la mia au- 
torità vi sarebbe sospetta; ve lo diranno i vo- 
stri più cari, tra gji evangelici, i Calvinisti. Udi- 
teli attentamente. 

m Noi punto non dissimuliamo, dicono essi, 
come nel raffronto che alle vostre facciamo del- 
la vostra Chiesa (Cattolica) colla nostra (mal- 
grado gli abusi tra di voi) , che i grandi lin- 
eamenti sono il vostro favore. Voi certamente 
eravate prima di noi, perchè voi risaliste sino 
al secolo degli Apostoli, e noi invece non con- 
tiamo ancora tre secoli di esistenza. Conciossia- 
chè nell'anno 1515 i vostri antenati ed i nostri 
comunicavano fra loro alla medesima Messa, 
celebravano insieme la pasqua, e vivevano in 
una perfetta unanimità di sentimenti. La ca- 
tena della tradizione, della quale Pietro e Pao- 
lo appiccarono il primo anello alla Chiesa di 
Roma, si è confermata tra di voi per maniera 
che (N. B.) se oggi gl'Irenei, i Gregorii, i 
drilli, gli Atanasii, i Crisostomi tornassero al 
mondo, non ravviserebbero che nella Chiesa /?o- 
mana quella società di cui erano membri. (1) » 
Questa preziosa testimonianza non ci viene già 
dai nostri amici, ma dai Calvinisti; non è già 
V opinione di una persona privata', ma l' espres- 
sione, il sentimento di tutto il calvinismo fran- 
cese. Essi dunque chiaramente vi dicono ch« 

(ì) Calvinisti francesi, nella memoria presentata al 
Governo nel 1775, riguardante certi loro civili diritti. 
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fatto il raffronto della loro sètta colla Chiesa ftd- 
màna, hanno trovato che » grandi lineamenti, 
ossia le note della vera Chièsa, sono in hostro 
favóre; che questa Chiesi è fondata da' SS. 
Apostoli Pietro e Paolo, è la sola che risaie 
éino al secolo degli Apostoli, e quindi la sola 
Apostolica; e si è talménte conservata pùrà nel- 
la fede e nella dottrina da quelli affidatale, che 
se tornassero al móndo i SS. Padri dei primi 
secoli, non riùonosòerebbero che là Cliksa Ro- 
toana per quella società di cui erano membri; 
Ossia per la vera Chiesa di Gesù Cripto. Con 
questa cohclusioné hanno pui* dichiarato, che 
gli abusi iti questa Cliiefca introdotti o sonò 
una loro invenzione, o sono tali che, anche se- 
condo essi, non pregiudicano alla purità della 
fede, è della dottfinà. 

38. Queète evidenti ed innegabili verità fe- 
cero dire àllo stesso Lutero, nostro capitale 
nemico: 

« La Chieda (Romanà) è la vera Chiesa. 
Essa è il sostegno e la colonna della verità. In 
questa Chiesa Iddio miracolosamente conserva 
il Battesimo, il testo del Vangelo in tutte le 
lingue, la remissione dei peccati, il Sacramento 
dell' altare, la vocazione e V ordinazione dei* 
Pastori, la consolazione nell'agonia. L'imma- 
gine del Crocifìsso, è in pari tempo la memoria 
della passione e della morte di Gesù Cristo, 
T orazione domenicale, il simbolo, il Decalogo, 
e molti pietosi cantici. In essa si trovano le 
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vere reliquie dei Santi. Essa,, senza dubbio, è 
stata ed è tuttora la santa Chiesa di Gesù 
Cristo. In essa hanno abitato i Santi, perchè 
vi sono le istituzioni e i sacramenti di Gesù 
Cristo, (t) » Queste parole non hanno bisogno 
di commenti. Voi con gran, boria negate e di- 
spregiate (pag. 22 23) T infalibilità di questa 
santa Chiesa; ma sentite che cosa vi risponde 
il medesimo Lutero, il quale più di voi aveva* 
interesse di chiamarla fallibile, poiché da essa 
nominatamente condannata. 

« È spaventevole e dannoso V ascoltare o il 
credere qualche cosa contro la testi monianza> (a 
fede e la dottrina unanime e costante di tutt* 
la Chiesa da 1500 fltnni sino a' giorni nostri P , M 
Dubitare non è egli cessar di credere alla Chie- 
sa, condannarla siccpme bugiarda* e non lei sol**, 
ma Gesù Cristo con lei, e i Profeti, e gli Apo- 
stoli! Egli è scritta in s. Matteo (XXVIII) : Ecco 
che io sono con voi sino alla fine dm woìi: e 
s. f^olp «ricama la Chiesa base e colonna della 
verità, & dunque Dio non può mentir»* UkChit? 
sa nor\ può errare. (2) » 

39, Eccovi pertanto m^s^o in chiaro, coH'&u- 
* tqrità dei parziali e fanatici pel protestantismo, 
dei maggiori nemici del catolicismi, qual sia 
queir uoica^ vera Chiesa Cristiana, a cui esclu- 
sivamente appartiene il glorioso titplo di <s Gai- 

(1) Lutero, De Missa privata, tom. VII. Opp.pag. 23$. 

(2) Lutero, Lettera al Margravio, Alberto di Bran* 
déburgo, m data del 1532, Opp. tom. V. pag, 490. 
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tolica Apostolica ; la qual sola risale sino al 
secolo degli Apostoli, è stata ed è tuttora la 
Santa Chiesa di Gesù Cristo, dove sono ed hanno 
abitato i Santi, ecc.; perchè in essa sono le isti- 
tuzioni e i Sacramenti di Gesù Cristo. Ora ri- 
chiamate alla mente che voi pure insegnate co- 
gli Apostoli, che la Chiesa Cattolica durerà in 
eterno; anzi rammentatevi della vostra Con- 
fessione di fede, in cui è scritto (ar- 
tic. 26). « Che questa Chiesa non può scadere 
o essere annientata, eh* essa deve essere perpe- 
tua, che (art. 27) tutti debbono aderirvi, e te- 
nersi in sua comunione: Che (art. 24) Dio se 
l'è raccolta nel mondo per la salute degli uo- 
mini: Che (art. 2o) quella Chiesa è la società 
dei fedeli ecc. » E poi ditemi se i vostri ante- 
nati e consorti abbiano avuto ragione di sepa- 
rarsi da lei, sotto pretesto che era scaduta, an- 
nientala; ditemi se voi e i socii vostfi possia- 
te sperare di appartenere al ceto dei fedeli, e 
di conseguire V eterna salute non aderendo ad 
essa, né tenendovi in sua comunione, anzi vi- 
vendo dalla medesima separato e lontano; di- 
temi se voi e molti altri siate innocenti davanti 
a Dio, affaticandovi a tutt' uomo per istrappar- 
le dal seno tanti poveri ignoranti, trascinandoli 
nelle vie tenebrose dell'errore, della incredulità, 
della eterna loro perdizione! Sig. Ribet, non vi 
dimenticate di quella sentenza del protestante 
anglicano sir Tommaso Green : 

« Il primo passo, onde altri si dilunga dalla 
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Chiesa Romana, è anche il primo per avvicinarsi 
a quel punto ove si perde la fede(l). » 

Io non istò a dirvi altro: soltanto vi prego 
a spogliarvi dello spirito di partito, a conside- 
rare un po' meglio le còse, e provvedere a voi 
stesso, appigliandovi alla parte sicura; poiché 
la eterna salute dell'anima non è cosa di poco 
momento. • ... 

Vivete felice. 

(1) Extrait of the Dìary of a lovw of litterature, 
pag. 20, Ipswich, 1810. 
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